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U LETTORI 



O I ui diamo mandili lettori ,dtecc 
dialoghi di meffer Franccfco Va-, 
tritio . Ne quali fono difjmtatc, e 
rifolute tutte le cofe appartenenti 
alVhiHoria, allo fcriuerla , 
all' offcruarla , Cofa ueramente 
molto gioueuole a tutte le forti degli buomini, ma molto 
più a coloro che fono nati per gouernar altrui. Laquale 
e Hata fin bora da pochisfimi fcrittori \ er mancheuoU 
mente trattata.Tcr tanto hauerete uoi negli ftefii Dia 
loghi nonpicciol faggio di ciò, che dal mede fimo Tatrh 
tio (s'egli haurà Ulta er ottoni pofia Jpcrarc,in cofial 
tafuimprcfa di tutta l'eloquenza. Laquale fira non 
folamente per gli oratori, come hanno fin qui fitto le 
Retoriche di tanti maeftri del dire, ma per tutti i par* 
latori i fcrittori. Ne più per uia delle offeruanze de 
i trefoli generi, ma pernia di fetenza,^ delle cagioni, 
& de principi; primi del parlare. Ile he già più di due 
mila anni largamente accennato da Vlatone;non è però 
/lato alcun huomo tanto ardito d'imprendere. Et egli fi 
lo, non folamente fi è meffo in quella imprefa,ma ancho* 
ra la ha molto inante fin bora condotta , Laquale fe farà 
a fine da lui condotta , incredibile utilità apporterà 
al mondo ♦ 
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IL GIGANTE 



0 V E\0 D E L L U H I S T 0 1^1 jl. 
DIALOGO T ^ I M 0. 

ALFONSO BIDERNVCCIO 

Giouanni Gigante & Francefco Tatritio . 

0 entrai quejla mattina in S. Francefco alla ui- 
gna per udir meffa , e trottai quiui tre de noslri 
più cari amici,mejfer Benedetto Barifello,meJfer 
Camillo Saibanti , & meffer ^Alcjfandro Tria- 
mo' y i quali medeftmamente per udirla afpettaua 
no.Et io accompagnatomi con effo loro,& udita- 
la dopo alquanto,cerìufcimmo,& pafio paffò ne 
uenimmo inuer, S. Marco, di belle e di uarie cofe 
ragionando e di alcune hisloriefflctialmente. Fra 
le quali ce ne raccontò alcune il BarifelloÀella uoslra nobil Tatria del Friuli, 
o Bidernuccio, & de uoHri antichi Patriarchi. Et alcun' altra ne narrarono 
il Saibante,&il Triamoydi Verona,& de Signori della Scala.La imita delle 
quali fece ch'ioslupi,.& prefi diletto& prò incredibile dital ragionamen- 
to. BID. Dolce* uirtuofa compagnia trouafte mi o Tatritio y& di ualo- 
re.EtbeUa&utilcofafopramodo,fecondomeèlhi^ qiulc ogni 

huom ciuile,ognifenatore,& ogni Trencipe dourebbe a gran Jìudio diUttarfi 
et hauerla famigliare. Tercioche ella è piena di ogni buona,& di ogni rea ma 
niera di uiuere;& di ogni giuoco di priuata, & di publica fortuna. La quale 
tutto diuerfaf)ttofòpra > & bafjò&alto ruotargli huomini et le famiglie* 
le Citta,&le F{epubliche,et gli Imperi. Uka quale fe,pure faper humano,puo 
in alcuna parte opporfi ,o feemar de uiolerrra , o fecondandola al%ar f: in 
iftato&on è cofa che più poffa altrui giouar e an quefto o far prudente, che l'hi- 
iioria. Isella qualequafi in ifpecchio,o più uer amente in TheatroJ, huom può 
ttedere tutte t hitmane cofedr tutti i loro felici e sfortunati auuemmenti.VH 
ftoria adunque dee ogni huompriuato , ogni huomo di J\cpublica,ogm huom 
di corte, & ogni Trencipe ojjèruare ,& oltre ad ogni altro sludh slimare, 
& leggerla ad ogni hora > & ualerfene in tutte le occorrente della ulta , fi 
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che k fortune Altrui? fieno regola , & norma della loro. T^lTt^ Molte, 
Cir b:lle lodìdclThifloria ho io/) mejjèr oli fon fo più uolte udito dire , & bora 
odo cotefla ucflra y & mi piace oltra modo . cjr credo che fu uero tutto cio y 
che uji dite. Ma io ui no dir bovayqiiello ch'io in gran tempo dentro air animo 
mio portatOytemendo non altri à cui l'bauefii detto, mi haueffe per huomo di 
gro'iiere ingegnOy& da poco riputato;& forfè fono-.ma io non pero uonei, che 
ogni imo fapejfe i niiei difetti. & fe uoi miafjidate,di non mi pale/are: al popò 
lo,io ardirò di di [coprirmi à uoi & al Gigante yche tanto mi fietc amici y& a 
quali io porto tanto amore y &da quali io potrò effere e ncWbisloria , & in 
molte altre belle cofe ammaeslrato. GIG. dite pure , che per me noi ri- 
faprà pò fona. BID. Ts^e per me,mcdefimamente. T*ATB^. Ma uoi 
forridete: or fìa che mole ,percioche ne attendo frutto , io uoglio Uberatntn- 
te confejfaruiy ch'io non fo anchora y ne Ito mai potuto fapere checojà , o quale 
fia llnfloria. BID. 0 come è quefloynon diceHe uoi di poco che hiUone era 
no quelle che ui raccontarono i noftri amici T*ATI(. Si'l difii io certo. 
& mi par bene di Caper di lei alcuna co fa ; ciò b che ella fia quafi una narra- 
tioneyma che, & anale ella fi fia quefla narrationc & di quali cofe , io per lo 
uero no,ifo. BID. ella è poca cofa che Li fappia ogni uno . Tercioche diffe 
Cicerone , che l'biHoria y b cofa fatta , remota dalla memoria de noftri tem- 
pi.ma uoi che bonetti VUTB^. lobo, che uoi mi battete intronato con 
coteslo uoflro dire 3 & mi auueggo io chiaramente, Ce quello è l'hiftoria, ch'io 
fo molto meno horaòe cofa ella fia 3 cbe prima. BID. Schermate uoiyO pur 
dite da doucroi T^TB^.Et io ui giuro* ch'io dico da douero. BID. Et 
per qual cagion dì grattai T*ATi{. Et iol direi ,s 'io non temefiiy ebefuf- 
fe uitio à dubitare ne' detti di cofi grande huomo : & che uoi che tanto fuo 
dinoto fietc y non fotte per hanevìo à male. BID. U cotettcfiycbe mi paiono 
parole, egli fi unni divo arditamente ciò che fi ha nell'animo. TUTB^. 
Et io adunque il dirò , poi che uoi cofi uolete . ^Ariftotile yfe egli ben mifou- 
uicne y ha ferino l littoria degli ammali ; e Teofraflo delle piante;e Vlinio di 
tutta la natura. BID. 0 cotetto che hi T*ATI{. Teraucntura nulla, 
ma queste bitlorie , fino elleno più di cofe antiche y che fi fieno di moderne* 
BID. 7s(p VjL T I{j Et anco non fono de fatti d'huomini. BID. J^on 
fono. T>AT1{. Et anco colui che fenffe la guerra di già due armi fatta 
tra Vado quattoni Duca d'Muaynon fcriffecofe antiche & Untane da pre- 
fenti tempi. GIG. K[on buono dubbio queflodelTatritioyO compare. & 
mia opinion farebbe che noi ut mcttefiimo fu qualche peafitro. BID . Voi 
dite il uero certamente y&deefi fare. TjITB^. Et io tu dirò, ch'io ui ho 
molte uolte penfato mo to ; ne però , per me in io mai faputo ufeirne 3 c-T 
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quinto io ti penfo più , tanto più mi ul auuìluppo . La onde io tu priego cara- 
mente ambidue , dopo che noifiamo in questo ragionamento entrath che noi 
entrambi mi diciate da donerò , che cofa , o quale fia quefta bifloria. B 1 D. 
Ioni ho dena laparte mia: dkauiauco il compare la fiia GIG. Verquan- 
to io mi pofia amedere,egli farà diffidi cofa o Tatritio , a fodisfhrui a pieno. 
Ma pure eoli non fi conmene di lafciarla . & per ciò , prendete quella altra 
disinone ~ dell' biHorhJa quale e dclmede fimo Cicerone. La tritona ènar- 
rat** , di cofe fatte ,fi come elle fono fatte . piacevi quefta ? TUTBy 
Via potrebbe efferc allauentura,buona,euera.ma io uidnò,cbe in co/a la 
qua'e io habbia tanto difiderio di/apere , non itorrci prendere inganno. La 
Inde , per grafia , mi dite, cotelé cofe fatte che noi dite , le intc :dcte mi, 
per tutte le cofe^he al mondo fono fatte* GIG. Di tutte le intendo io ferry 
fallo. T^TF^ Ora mirate s io m'appongo bene, a ciò che uotuolete due: 
fi come farebbe*}) alni ci raccontaffein qual manlerafifoffefatlo impalo di 
calzerà mfla^una cafa.& ciò farebbe b&md G l G. Mefferfi, che il nar 
rare come elle fodero fatte cotefle cofe , farebbe hifloriaima Cicerone fecondo 
menonlaintendedi tanto bafie. VJiTB^. MadeWalte la intende egli 
perauentura: GIG. Deli' alte, fi. TJLTK Si come enarrare , come fi 
facciano le numleje piogge* uetij folgoriopure ancodipm alte,fi come è, 
in qual %uifa fi nnaoui la luna, o fi faccia la Eclifìho come fi congiungano i 
Tianeti,ocome corrano i cieli,& in capo a quanto tempo riuolga l'anno 
grande, & cofi fatte altre cofe. GIG. Io ueggo che uoifiete mfugUfcher- 
%j ma perche mi fappiatejnco cotefle farebbono hiflone. Ma ne di loro cre- 
do io ch'egli uoleflc dire. VJLT^. Di quali adunque uolle dir egli* G I G. 
Delle cofe fatte da & hmmini. ?J.T\\. Et le cofe ch'io diceua da pri- 
ma, non erano elle fatte dagli huom'mi* G I G. Si eromper certo, ma ne di 
loro intefe egli, ne d'alcm altra che fi faccia da arte. TjlTB^ %h?bor 
ui intendo io . Hifloria e delle cofe che fi fanno da gli hmmini per contem- 
platione. GIG. ìononfocio,cbeuoiuiuogliatedire. TjlTI^.Sicomc 
fono ?li Jtfbolxbi, i Quadranti, & le Baleflre de'Tortughefi , & cofi fatti 
altri finimenti da contemplar le flelle. GIG. Dio ci aiuti m tutto hoggi. 
T .A f !{. come adunque ci narrano che Taletc contemplando i cie- 

li ,' cadde in una fòjfa? G IG. Hornon più ciancie; io aedo che Cicerone in- 
tendejfe per bifloria la narration di quello che fanno gli hmmini ciudi. 
VJlTI^. & i Contadirù;i nauigantia romiti*? altre fimigUanti creature 
ui fono per nulla? G I G. Stravaganti fono cotefle uoftre cefe. &fi le efdu- 
doio tutte dall'btforia,& che? V^IT^ U Tmomo, quello che Mej] an- 
drò trouatolopouerolmtolanofece He di Vafomn poteua per cotefla ragion 



ne entrare in hifloria, &Tlutarcó non fece beneà raccòntarci in hifloria 
quelle machine che operò ^Archimede al tempo dell' affcdio in Siracufa*& 
i Tortughefi e i Casigliani > non douerebbono farci hifloria delle loro naui- 
gationi : et quegli altri che dfcriflonole tate de S.Vadri, fi prenderono fatica 
muano a farci hifloria di quello,cbe in e/fa non può fecondo noi uenire. GIG. 
Egli fi mi par bene lx>rmai,che uoi me la andiate fofifticando quefla cofa.Ma 
per finirla, io ui dirò breuementccbe hifloria e quella che fi fa raccontando 
cofe fatte da [{e, o da B^epubliche. BID. Et dir coteflo, è nulla o Compa- 
re, et ui dira il Vatritio: Adunque cofloro ch'io u'ho detto chefcriuono i uiag 
gi delle Indie ,& le uite de romitimn fanno hifloria? et fe uoi glie le nevafle, 
baurefle il torto. Oltre che quello,che hanno fatto molti grandi huomini , i 
quali ne Bjfono flati,ne huomini di B^epubUca, ma auuenturier'hnon poflono 
fare hifloria ? rifoluiamci pure , che i dubbi del Tatritio hanno gran luogo 
nella uoflraopimone, fi come hebbero anco nella mia. GIG. Sia come uoi 
uolete o compare. ma la mia opinione* opinion commune degli huomini fcien 
tiaih &èdi quel grande antico. VAT\. Sia ella di chi fi uuole : io non 
la uoglio contraflare. Ma quello ci) io ti ho detto, l'ho io detto folo , per farui 
uedere, che da principio io difii il uero, ch'io non fapea che cofa llnfloria, fi 
fojfe; & ciò per le d'tfficulta eh io mi ueggo d'ogni intorno. BID. Coteflo 
nonfoio; vu fi fo io bene, che uoi ci battete bora fatto non fapere quello che 
wifapcuawo,&. ce ne tenemmo in pregio.& fappiamo che ttoifapete in ciò, 
fiu moltoyde do che dite chefapete :però e ragione che ci diciate uoi che co- 
fafia l'hifloria. T ATF^. Tercerto,uoi parlate bora conperfona, che ue- 
r amente non fa nulla,ma che molto di fiderà difaper molto.Di che potete uoi 
per la lunga noflra pr attica effer chiari ; nondimeno perche noi fi amo tanto 
adentro di queflo ragionamento dell' hiftoria,cofa ottima farebbe *be noi tutti 
di brigata ui mett esfimo tanta opra, che fi ritrouaffe , qual cofa imamente 
ellafifo)fe.pofciacbeelUnonbcomeappare,uerunadi quelle, che ambidue 
noi, come di Cicerone-recato hauete. BID. Ottima cofa farà per certo. Ma 
da qual capo comincieremo noi? VJLT \* Coteslo per me fia uoflro cari- 
co. GIG. per me ancora. BID. Ma non cofi cìye uoi mi abbandoniate 
nel camino, & in paefe forestiero. GIG. di queflo non dubitate. BID. 
Ora innome di Dio. Io confiderò che due ualentifiimi huomini fono flati ,i 
quali ci bornio della hifloria ferino, Lucian tra Greci, & il Vontano tra La- 
tini.Et pero io flimo che noi non potremo errare d'appigliarci a loro trita- 
mente esaminare tutto do che efii hanno dell' hifloria detto. Da che poi di 
leggieri fi potrà da noi fottrarre che cefa ella fia. VUTB^. Meramente 
uoi m indri^te bene -, & noi non potremmo capitar meglio ; & però date 
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lor dietro . È 1 D . Ma di qual di loro, diremo prima ? del più amico ? 
GIG. Del più antico . BID. ^Attendete adunque intentamente .Tiace 
a Luciano che otto cofe principalmente fieno nello firiuere Ihisloria da coiifi- 
derare . il principio, lordine , il fine, le cofe chefideono tacere , quelle che fi 
deono dire : le cofe da dirle alla sfuggita & quell'altre che fu ui fi dee dtmo- 
rare,&come fi deano raccontar i fatti. Ma auanti ch'io entri à dichiararle- 
ui nel modo ch'ejfo ftefjo le ci dechiara , io uoglio o Tatritio che mi diciate , fe 
tàpare ch'egli fi fia imùato per la buona? T+ATB^. Et io ui diro, o meffer 
A\fonfo,ch'io ho & per natura & per coflume tanta riueren^a agli huominì 
di gran nome, che io mi abbaglio nel lor lume in modo , eh' io fono sformato le 
più mite d acconfentire à quello che l'animo mio per niun modoaic uuol , ne 
fente. BID. Et che uolete uoi dir per queslo? T*ATB^. Che queflo flef- 
fo mi auuicne bora : ch'io fono dalla fama di quefto huomo cottrettoà dire, 
ch'egli mi pare, che eifi incamini bene nell'hifloriaitutto che'l mio animo mi 
richiami da cofi dire, et mi detti altrimeti. La qual cofa io ui dico anco di tna 
la uoglia: fi perche uoi,non mi ternate per troppo febi^nofo; & fi perche io 
intendo che queflo huomo, è uno de più fini beffardi ch habbia il mondo . La 
onde io temo che s'egli risa ch'io no mi acheti a detti fuoijion toglia a ballar 
mi inguifa d'una palla per bocche d'ogni uno con le burle , fi ch'io me'rihab- 
biapoi a pentire gravemente. GIG. ò cotefla fi, che è cofa da ridere. Tstyn 
è egli morto già molte centinaia d'anni ? T^iT i^. 7S(e di queflo mi ho io a 
fidare, et poi ancho io In paura della fua fama .BID. Della fama toglio io ad 
aflicurarui.pero che ella non e di huomo fcietiato,ma di burliero. V A. Hon 
è adunque feientiato huomo Luciano? BID. Von è per certo. ma fu gran bif- 
far do come dite,& cortigiano, di que gentili. T JLTB^. Uova ben uedete 
uo'hch'io non fi diflinguere ne anco le nominante degli huomini , fi fono io di 
buona patta. BID. Coteflopafti . Marni dite ciò che ui detta l'animo in 
quello ch'io ui ho contato. T^iTB^. Io'l là diro,cofi a punto, come egli il 
detta.Ei mi ragiona inqueslaguifa.Omia ombrale tu uolefli fapere che cofa 
fojfe l'huomo,non cercherefli tu, della fua diffimt'u)ne?Si bette, dico io. La qua- 
le,foggiunge cgliifojjè cofi propria di lui,chead altri, non fi poteffh accommo- 
dare? Cofi propria. Quale farebbe quefla,l'huom è animale di un caponi due 
bracciatt di duepied'heon (palle,petto,uentre,& cofeie . Forfè è quefta, ri- 
fiondo io. Et fe tu uolefii diffìmre una Simia, foggiunge egli, una Bertuccia o 
un Satiro, non àirefli tu,che e[ii fojjèro animali di un capo, di due braccia, di 
du: piedi, con jpalle,petto,uentre , & cofeie? Si bene. Come e adunqne , dice 
e gli, que 'sì. i diffimtione cofi propria delVhuomo,quando è anco di quefli altri? 
in niun modo,rift>ondo io,mto Hupido, Ha quefla altra fi farà bene fua prò- 



pi a Aicc ejl'h che eglifìa animale ragionevole & mortale. percìocl* mimo di 
quegli alt à e ragioneuole.& mun *Angelo# Demonio è mortale. È uero,dico 
io Et e anco nera (fucsia diffumione dell' huomo, propria . È anco nera & 
propria dico ioima àie imi tudir per do , a'ùm j mioìche egli non fi cornite- 
ne ,mi ri fronde egli, per fapere leffer di una copi , di partirla in tutte le Jke 
membra:le quali anco tutte fieno communi a molte altre cofe. Tu di uè rosi- 
co io.ma che e perdo- Che ibiftoria non fi può fapere che cofa fia>dice egli, col 
dire che egli bifogm auuertire, che ella babbia cotal commiìicìamsnto cotal 
mexo,& cotal fine. Et perche dedico io. Tu non uedi ,figgiimge egli , che 
quejle cofe non fono folamente dell' bijlorico, ma di tutti gli altri feri ttori pa- 
rimente. & di piu> di tutte anco le mondane cofe,tudi nero , gli rifondo. Et 
però sfarebbe bene, figgiunge l'a)ùmo,a dire^meo al poeta , al jilofofo , all'o- 
ratore y&ad ogni altro fcrittore: mira che tu cornimi in queflaguija , pro- 
ceda in (fucsia altradr finalmetc finifea in queir alcra.Coteflo e ueriftimo.Et 
medefimamente figgiunge egli fi può dire all'oratore , o oratore , guarda di 
non dire queslo;& queslo di ; ejr queflo altro dillo alla sfuggita ; <jr fu quel- 
l'altro dimoraci;et cotefto altro di in cotal maniera. Tu di uero animo mio gli 
rifpondo io. i\on fino adunque o mia ombra, mi dice egli, le coje dette da Lu- 
ciano proprie dell' hiStorico .Moftra che nò, gli dico io.l^o?! pofiono elle 
adunque in fegnard figgiunge egli, che co fa fia l'hiftoria. l*uefti fono o meffer 
lAlfonfi i ragionamenti che mi fa al pr e finte l'animo mio & co fi fatti altri, 
a quali, molte mite stordito dalla f ama altrui , parlo contì'ario. BID. A 
me fi fa,cbe coteflo uoftro animo,o,Vatritio,fia molto argumentojo. Ma egli 
nortba uedutoiche fi bene quesle parti,che di/fi Luciano, fino anco degli altri 
fcrittori, firn elleno però anco deWhiSìorico,differenti fi dall' altrui che elle fo- 
no fatte divi altraguifa,fi come d'altraguifa fono il capo^r le braccia , & 
i picdi,& l'altre parti dell' huomodallc cotali altre parti della Simia & del 
Satiro. 7> JLT \. A quello dice l'animo ?nio , ch'io ui rijpouda o Bider- 
nucàoyche uoi dite il uero. ma che egli non trarrà mai da cotejìe , & da cota- 
li altre parti , le quali egli mi fa chiamare integralità effentia di ueruna co- 
fa . -ma che bifogna ritrouar l'effentiaU . GIG. Et egli dice uero certamente 
coteflo uoflro animo o Tatritio.ma ditemi uoioBidemucc'io, ihifìorico, cre- 
derete uoi che fia obligato à dir il uero di ciò ch'ei fcriue? BID. Obligatifii 
mo , & anco di non dire la bugia. GIG. Et fi fono uere le cofe, che egli 
firiucychi dee temer egli, che gli conuenga dirne alcune alla sfuggita? & anco 
dì tacerne alcune? & in gratta di chi deue egli amplificarne dell' altre? 
BID. 0 coteHo,è leggier co fa à filuere compar mio, però che fi deono dir 
alla sfuggita alcune cofe di poco udore* come farebbe che un Capitano bauefi 
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fe cappello crtmoft,con pennòncello biancò,& con fiocco al ferro della lancia. 
GIG. noi dite ottimamente. & dee tacer quefle altre;quante genti feendano 
ad unimprefa;quanteuengano ad ma giornata; quante ne refiin morte , & 
-& di qualanno foffe^r in che luogo,& fimili altre . BID. Voi miete la 
baia o compare. GIG. Ironia uoglio iogia.maiononuoglione anco con- 
fintire,che quello uoftro Luciano ,habbia m fui Ima detto cofaclnfìia bene 
raffermo che l'animo del Vatritio è ualente & prode . BID. Egli non 
è o compare da fuggir cofuda un Intom famofo.ma fe Luciano non ui è in fino 
a qui aggradato egli forfè il farà di qui ina)i%i . & però attendete. GIG. 
Se ilfarày&io l'hauro caro.Egli cofidera appreffo allegia dettejuc altre co/è 
principali . & do fono quelle che in ifcriuere hifloria fi deono fchifare . & 
quell'altre che fi deonofeguire. Le prime fono cìx egli non fta da dir men- 
zogna,™ finger fanole , che è cofa da poeti. ~K[pn ifla ben queHo? GIG. Si 
tlà . B I D.Configuentemente che non fi dee Ihiftorico proporper fine il di- 
letotperò che,cioanco è cofa dapoeta.Ma l'utile fi bene. GIG. Et in quello 
ancora dice il nero. BID. apprejfo che lo fcrittorc dell'hisloria debbia 
fuggire le commendationi & le laudi de Vrencipi e de Capitani della fua par- 
te, & i biafimi della contraria, percioche cofi facendo, egli leuafede alla fua 
fcrittura,& fa penfar altriùyche egli ciò faccia à gratta, o ad odio altrm , & 
tionperlouero. GIG. Et cotesto è douere. VUTB^. Voleteuoiomef- 
fer Mfonfòyctiio ui interrompa un poco,& ui dimadi d'un dubbio? BID. Si 
bene. VvtTB^. in cafo che lo h&oricofcriuejfei fatti di alcuna gente , la 
qmle à lui nonfoffe ne propria, ne contraria ;fi come sio uolefii fcriuere la 
guerra che è al prefinte tra i due He, dourei io laudare, o biafimare alcun di 
loro non effendoefii amene proprie contrari]? BID. Coteslonon uoglio 
io decider hora,ma Luciano fi dimenticò coteìlo puntiglio cofi fittile. V *A- 
TB^I. Voi ucdetcw fono cofi buono che mi pare una cofa molto grojfafure 
egli non b marmàglia , ch'io dubiti di quello , dubitando anco di un'altro, 
pera;te;:tura del prefente più fittile. BID. Et quale e egli* T*ATB^. 
Queflo. s'io prendejii à fcr'tuere la uita di un filofofo , il quale non fofj'e inai 
Hato Capitano, ma haueflè intefo à fare i fatti fuoi in fihfifia 3 dcolo io lauda- 
re, o biafimare? Ma mi forfè non islimcrefle ch'io facefii fattorìa, pofeia che 
ella fecondo costui e filo de Vrencipi &de Capitani. BID. Cotejlofi ue- 
dra,ad altro tempo. Ma dee anco Ihittorico schifare il modo del parlar poe- 
tico ; il raccontamene troppo diligente di ogni minima coficciuoLx; le quali 
eofe con iftudio fa il Voeta . da cui dee lo hifiorico cofi effere lontano come è 
lovt ano il uero dal fuofimile* dalla menzogna. GIG. Ver cotefla cagione 
adunque è hoggi in maraviglia uno de moderni h'tflorici . ilquale bene fteflb 



Ufciadi raccontare dama co/a, ancóra che' di grandifTma importanza. 
BID. Coteflaè una burla. Io intendo di quelle cofe,le quali fon di pocopre^ 
%p,fi come il difcriuere unofcudoym ueflimento, una fpelonca,& fimili altre 
cofèplcciok. GIG. Bene fia,&ui intendo a bas\a;i7±i. BID. ls(ondeb- 
he egli adunque dimorare in raccontarci le cofe minuterie dee anco alia sfug- 
gita dir le grandi. Et quefte fono le cofe, da le quali dee lo biflorico guardar fi 
co -ne da fuoco. Lequali, fi coma uoi potete uede re, rientrano in alquante del- 
le dette pr'mia,& fono loro dùch'iar amento. GIG. Ioucggo. BID. Egli 
fègue poi a dir quelle altre che dee lo hiftonco feguire. La prima delle quali è 
che eglifta intendente degouerni ciuili; la feconda che egli habbia ifperienxa 
della guerra;& la ter^a che eglifta atto a dire. Upprelfo che egli fia Ubero 
di animo, & di lingtia,percbe egli po fia dir il uero di alcun fatto, &non te" 
ma degli buomini prefenti; ma habbia cura di quei c hanno à uenbre. 1 quali 
fecondo la norma delle paffate cofe , pofjano fare util preferite afe,&adal- 
trui . Et dee ejjère il ftp del fuo parlare la chiarezza . il quale fia cittadi- 
ne feo, fi che il uolgo l 'intenda , &gli eruditi il lodino anco.Ora quejle cofe,o 
compare, hanno elleno uerw? attacco ? fono elleno bene & ueramente dettei 
GIG. „A mio utderefono elle dette bene per certoyna io non /operò fe il Va 
tritio fe ne contenterà. V^iTB^. Troppo me ne contenterò io, per cioche fe 
a uoipa'ono dette con uerita, & a me potranno coft parere. Ma dice Luciano 
altro deirhiftor'iai BID. Egli dice infinite cofe, le quali fono più tofto in di- 
cbiaratione di quefte, che altro. VjlTB^. Tofliamo adunque noi , che cer- 
ei?, .imo che cofa fia l'hifloria, dire fecondo lui, che ella fia una certa cofa, doue 
bi fogni guardare, il principio , l'ordine , il fine , le cofe da dire , & quelle da 
tacere , & T altre da sfuggire & altre da diflendere . nella qual bifogni non 
dir bugia, & di mano in mano te/fere appreffo tutto ciò che egli ha considera- 
to in queflo,& cofi hauremo una lunga lunga diffinitione deWhiftoria. BID. 
*A punto,egli non ce l'ha dijfìnita.ma egli ci ha detto folamente di quali parti 
ella dee eff ere compoUa ,& quale dee effere lo fcrittor di lei. T *A Tfa 
J^on ci ha egli adunque detto che cofa ella fiat BID. Ter certo,egli non ce 
I ha diffimta. VUTB^. Coteflo,pare a me un fatto,dice l'animo mio qua- 
le farebbe,fe Trometheo,uolendo formare l'buomo , andaffe cercando di que- 
lla creta^r di qu el fuoco , & cofi fingeffe lun membro , & cofi l altro , & 
non fapeffe che cofa foffe alia fine quella,che ei faceffe. BID. Et come, non 
lo fa egli* V ji TJ^. lononfojeglifelfappia. BID. Ononcifcriue egli 
delTbiftoriat Tjl T \. Sìjna'cbe cofa è cotefia fattoria? BID. Óque- 
fio nel uero egli non ci ha mosbrato. VjlTB^. Egli non ha adunque , dice 
l animo mio , detto nulla. Tercioche , egli mi afferma cofi. Io nonpoffo o mia 
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ombra intendere, come po/fa effère che altri pienamente intenda ,ìe Qualità & 
le proprietà di alcuna cofa,fe prima egli non fa , che afa infiUa)i%a ella fi 
fia , & cofi di al Bidernuccio & al Gigante, che tale è il mio parere , & cefi 
per parte fua il ui dico. BID. Egli è di molto dilicato ftomacooTatritio, 
coteHo uofiro animo,pofcia ch'egli è faflidiofo di ogni cofa. T*AT\. Co- 
tetto ftejfo mi diffe anco^dtra fiata meffer vicolo Vignolati.La onde io da lui 
fi come da ualente dottore che egli è^tmmonito, gliele ho più uoltc detto , & 
riprefolo, & dattogli,che egli difpiacealle perfone, per che egli e coft fcrupo* 
lofo&r ch'egli dourebbe rimutar fi ,& prendere nuouo & pmpiaieuole ba- 
sito. Et egli mi ha rifpoHofimpre , che egli non me ne può far altro ; & che 
poi che Dìo ihauea formato di cofi fatta tempra , c\k egli non intendea per 
rùun modo contrafarle . lo non poffo adunque o Bidernuccio faruene altro, 
pofeia che egli è cofi indurato, & che mi sforma à dire tutto do , clje egli fin- 
te dentro afe; ch'io per me farei troppo contento di compiacerai. GIG. 
ora coteflo monta poco,o Tatritio , & poi che mi non ci fiamo potuti accor- 
dare con la opinion di Luciano , ucggiamo fi meglio perauentura il Tornano 
ci piace/fe . il quale ualentifiimo huomo fu , come fapcte . Et lx> molta fpe- 
raìrra che ei ci poffafodisfare. BID. Et cofi fi faccia,poi che ui piace . il 
Tornano dice adunque primieramente, che thitìoria , fecondo t opinion degli 
antichi &fua,è una poetica, ma fciolta.Et conciofta cofa,che quefto principio 
foteffe altrui parere flrano^gli ui aggiunge le ragioni. Le quali fono bercio- 
che ambi dite A In si orienti poeta, banno difirittiom delle co fe antiche, de luo- 
ghi, de fitiÀelle gentile popoli, delle confuetudini, delle leggi. Hanno ambi- 
due laudi & biafmi altrui. Terciò che efjèndo proprio dell' hi fìorico dir il ucro 
egli è forza che egli lodi le co/è degne di lode, & biafimi le contrarie. Et fono 
ambidue comprefi nel genere dimofiraxiuo. Et fono anco nel diliberatiuo. 
Vero che eglifi uedeche ambidue parlano & diliberano ne configli; faustia- 
no nelfenato^r à foldati.& perciò anco amplificano ambidue, di gredifeono, 
Mariano lecofi,&iparlxri;muouonogli off etti,f anno le cofi con decoro.. Am 
bidue infigriuno^ilettom,muouono,gioiumo^idorijano , inalano , abbafjano. 
Tacile parole ambidue amano tornato, ma più però il poeta . ^Ambedue pro- 
pongono quello,che efùjbamo da dire; & rendono ragione della imprefa loro; 
ripigliano le cofi da alto. Et quefte tantedr cofi fatte cofe fono quelle, nelle 
quali efii tengono conformità infra loro . V i ha poi di quelle,in che efii fono 
difiordanti. Tra le quali, laprima e il propommento. Conitojia coja che thi- 
flo. ico habbia cura difbiegare & di adornare Liuerita . Ma il poeta , oltre 
alla uerita ì figueilprobabile,& anco finge da (è degli impofiibili. II amo rat- 
meri differenti in tutto. Hanno ordine diuerfi.Effendo clxlJùflojria narri le 
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tofe con quell'ordine mùdefìmo,con che elle fono accadute M a il poeta per lo 
fiu il riudge. G1G. Cotefiz tutte mi paio io o Bidernuccio , le conuenien- 
Kce, & le differev^Cyche l 'bistorta ha con la poetica y & non ciò che ella fia. Et 
quefto anco in contrario di Luc'iano.ll fui non uolle che Ihifioria battere del 
iPocticoy fi come noi dicefle in nulla parte. B1D. Di queflo uoi diteti nero. 
& io ni diro anco quello che egli uolfi dire y che cofa Ihifioria foffe. G1G. 
O qiteìlo è il punto. BID. folle il Tornano , che Ihisloria fi douefie fare, 
di cofe & di parole. Le cofi ricercano ordine; però la narratione dee ejjire 
ordì iota y& di più che inhifloria fi deono raccontare le cagioni di alcun 
fattoti configli & le uolonta de Vrenc'tpi,& de Capitani ;leforje di una I{e- 
publica,i coHumi di mia citta, l'apparecchio di una guerra, & maritimo 
terre fi:. VX in raccontar la guerra , fi deono diferiuere i luoghi & ifiti loro , i 
monti Ja uaUiigli alloggiamenti degli efferciti,i marciamentiyle ordinante, le 
origini delle genti,& delle citta, le fortune deWaria, & del mareje concioni 
& le ripr enfio ii y che fi fanno à fittati, & X altre cofe cofi fatte. Le quali (pie- 
gate con qut'flo modo arrecano quell'utile medefimoagli huomini , che /' ar- 
recai le leg^i. Vero che elle danno i precetti del ben uiuere & llnHoria da 
gli effempi . Et queslo è quello,che il Vantano tiene che Ihifioria fia . il che 
ut dee molto contentar e, pofeia che ue lo diamo con cofi bella & grande giun- 
ta, quantoe lutile che fé ne trahe. GIG. Molte cofe ci hauete uoi meffer 
lAlfonfi raccontate , & belle molto. Et anebor che ciò non fia l y bisloria,ne re 
fierei io però fodis fatto, quando io crederi che il Vat ritto fe ne acbetajfe. 
V^ATB^. V\(on retiate uoi per me o meffer Giouanni , di non ne reflar fo- 
àisfatto;però che s'io non uorrò credere alle buone, & alle belle col cai danno 
farà il mio ,& non £ altrui. Et e' mi pare di efiere alla gtàfa di quegli auda- 
ci & temerari nuotatori, i quali , an^i che mai fieno entrati altra fiata in 
acqua vtrdifcono di nuotare fen^a utre,o Jen^altro fofì egno;i quali fe poi fi af 
foganomn e ue) una marauiglia.Ma uoi meffer Alfonfofiete fauio nuotato- 
re. il quale anchor che, da uoifolofappiate nuotareotttmamente , non dimeno 
per andanti più ficuro , tu attaccategli antichi a fianchi in guifa d ieri, odi 
'yucche ,per che qualche cafo non ui affoghi: & fate da buoni fatuo . tE per 
dirai il uero s'io potefii,uolontieri io muterei quefio animo ch'io Ito . Il quale 
non epofiibile,chemi la/ci acquetare in quelle cofe Me quali egli diflèntc. Et 
peroui priego à perdonarmi ys'io non m'acqueto alle cofe dette da uoi & 
dalVontano. I quali ambidue io slimo oltre mi fura .percioche io cornilo il 
uoi irò alto italo ce ,&fodi quanta fetenza fofie quel' buono & uenerando 
uecchio. Ma io nonpoffo più. B I D.A qual parte no affentite uoi odia prima. 
Et o alla feconda i V À T. Mia prima io non fo che mi direjconxiofta cofa 
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& % Konpojjì fapere prlnìd leqUaUtddcUahiflorìa, che quelfacbe ella fif 
nel itero, fi I D. Mia feconda adunque. T^£TI\j Ter la Jecouda l'ani- 
mo mio mi dice,cbe il Tornano ci moflra bene Ai quali cofe Ibifloria fìa com- 
pofla.& ciò che ella fi deefare;r t on però di moflra qual ce fa tlìafia. & que- 
fio fu il primo nofl ro intendimento. BID. Et come, s io m dice/si, limonio 
e compoflo di anima & di corposi quale ha capo,Jpalle,petto, è l altre mem- 
bra, non parrebbe a uoi duo ui baucjìi detto quello ch'egli fofle ? T^ÌTH\j 
Tanebbc,aW animo mio,cbe uoi hauefle moflrato quali fi ffcro in parte le par 
ti ejjèntia 'i , & quali le integrali . ma ciò che fofl'c l'cjfentiafuanon baurefìe 
uoi moflrato in niun modo. BID. almeno egli ha fatto queflo il Tontanoy 
che egli è uenuto cofi mino ali "ejfcutia dcWhifloria , che leggiercofa fia per 
quefli uefìigi di ritrouarla. TJL TB^. .A coteflo e' non mi dice niente l'a- 
nimo. Ma fi mi dice benebbe gli pare di forgerebbe quefli due ualenti huo- 
mini habbiam detto deWbifloria ragiomndo,tutte per poco le cofe,o commu- 
ni con tutte gli altri fcrittori ,o falfe . Il ebefeuero fia,onò > uel giudicherete 
uoi, et il Gigante. BID. Et uoi fate digratia o Tatritio>cbe coteflo uoflro 
animo coftfcrupolofi la ritroui egli , pofeia che egli non fi foésfa di niun de 
buorn^r non fi farà egli portato lodeuolmenlej egli ponendo in ifcompiglio le 
ragion degli altri, egli poi fi flia mutolo;& non ci dica meglio. GIG. Ter- 
amitura ne dira alcuna co fa buona o Tatritiojl uoflro compare }{pbortello, 
il quale ualentiflimo buomo e,& di lei fecondo eli io odo J?a fritto alcuna co- 
fa. T^ATB^ il RobortcUo mifumaeHro , &• io gli fin compare . & è 
buomfenza alcun fallo di ecceUentifiima dottrina;& può molto bene fapere 
ciò che fia Ihifloria. Ma io non uoglio bora entrare nelle fue cofe , per timo- 
re,che quefìa. flrane%za dell'animo mio,non mi faceffe dire alcuna flrana co- 
fa,onde ioffendeffe la molta riuercn?a,& il molto amore ci) io gli porto . Et 
però pafliamo ad altro. 
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DIALOGO SECONDO. 

GIOVANNI GIGANTE, ALFON- 

Jò Bidernuccio , & Francefco Tatritio • 

G 1 G jl 7S^ T E. . 

J.S S 1<AM0; Manca eperciò da la- 
fciar di cercare quello , che fia quella beata 
bi£ìoria;la quale boggi tanto ci dà ci te fare, 
& che dire. BID. Ter certo nò; an%i è da, 
uederne in tutti i modi. T^ATl^. Facciafi* 
ina dame uoi non baurete da fperar niente; 
perciò cbcyfi come da principio ui dipi , io non 
ne fo nulla. BID. Egli e per certo for%a % 
cbe cote fio uoftro animo o Tatritio , il quale 
in ciò, tutto il nottro [opere ciba poflo in 
ifcompiglio,fia quello>cbe anco ce lo renda; o almeno che ce ne riponga uri al- 
tro, perciò che noi non intendiamo per uerun modo , di flarne fetida. G1G. 
Et coficonuiene che egli faccia fenxa fallo. T X *4TB^. 0' queflo,fh che fa- 
rà bello. Ma l animo mio mi detta ch'io ui dica , che egli non fa nel nero } ciò 
che fia Ihiftoria.Ma che egli e bene pronto di aprir ui tutti que dubbi, i quali 
hanno fatto* che cglifapere non l'habbia potuto . / quali uoi tritamente tf- 
faminandepotrete perauentura trouar di leggieri,che cofa Ihiftoria fia.Ter- 
ciò che leuate le cofe,che contraflano alla cognitione di qual fi fia cofa , mala- 
geuolenoncpoiiluedercqualecllafia. BID. Ora bene fìa ;& fate che 
egli, ce gli dica,& toflo. TJLT\. Ma egli mi dice, ch'io , lo Jcufi prima 
con e/fo uoi J egli ha fatto contraflo col uoftro fapere;alquale egli , per la gran 
riuerenxa , che femprc alla molta amorcuole^a di ambidue ha portato, do- 
uea dar luogo m tutti i modi.Terciò che egli uififentc nel uero molto tenuto. 
Et ui priega car amente * che uoi tutta la colpa di ciòÀiate alla Filofofia: della 
quali egli è flato fieramente per lo p affato guaflo, & e tuttauia: & la quale 
egli comfee Ima molto bene, effere una mala f emina , & una gran maliar- 




ia . La quale con incanti quafi Indemoniati , incantando & ammaliando gli 
animi nobili degli huomini, gli fa a tutte quelle cqf ? nighittofi delle quali ella 
non ifcorge la cagione . Et di qui auuiene che ella facciagli huomini ignoratiti 
di tutte le cofe^r Hupidi. Di che, ho io pruoua fortifiima in me fleffo : & me 
ne duole. Ver ciò che ejfendo io flato già dodici anni, non fo per qual cafoÀa lei 
in me?p al cuore di morfopiu che uiperin morduto>et fpa>fo per tutte le mie 
uene il fuo ueleno,me n'andai io, per cinque continui anni , straniamente , & 
in molte maniere gonfiando , & di una uanaperfuaftone di effer un gran fi- 
uto riempiendo . il qual gonfiamento alla fine maturito , & uenuto in decre- 
scenza, appena filo/òfo mi la fi io . Da che anco uenuto à meno , fono io rimafo 
retore , & anco, la dio merce, poeta. Hora , s'io leuo dietro nel modo inco- 
minciato , io non fo che altro me ne pofia Jperare , di qui à pochi anni , fe non 
di diuenire in fapere , molto peggiore > di qual fi fia huom plebeo . Et la mia 
difauentura,è , ch'io non me pojfo temperare ; cofi ha ella il fuo uelcno man- 
datomi nell'offa , & nelle midolle . Ter la qual cofa , per parte dell 'animo 
mio, io conforto ogni bello &nobil animo ; i 'quale non uoglia tal diuenire y 
quale fon io,chc à tutto fuo potere fugga la conuerfation di quesla incanì atri- 
te, ha qualeyà chiunque le fi dona > dando bere acqua di ignoranza , trasfor- 
ma in iflranie forme l'anime altrui. Et uiepiu che gli altri , conforto io à ciò 
fare gli huomini ci tùli. I quali fe auuiene che molto le fi faccian famigliari* 
fi rimangono in tutto àgouei ni degli flati,& delle citta loro inutili ; dr per- 
dono affatto, il fapere & la reput ottone. 0 fe pure ad altri , la fua u'isla bel- 
lifiima , cr uaghifiima piace ; il confurto io , s'egli non uuole perdere fe flejfo, 
c'I fuo fapereQl quale fi dee più ch'altra cofa del mondo tenir cara) fi conten- 
ti di rimirarla^ di contemplarla cofi folamente nella fcor%a } & non ardifea 
di pajfar più adentro , s'egli difidera dir imanerfi faluo quello che eglifi è* 
Ora che egli fia ucro,che la Filofofia guadigli huomini , &gli tragga dife 
fìcfii; ue ne dee effere forte teflimonio, il giudicio generale de'ricchi,& de'po* 
tenti. I quali fono pure fopra tutti gli huomini giudiciofi , &faui . Et e ciò à 
gran ragione. Concio fia che à color oda per fe sleffo uoli in bocca ilfenno; & 
a cofloro,per iff>eran%a di poco pre%gp , doni ogni huomo il fuo. Jl che ci co- 
flrigne la natura; ejfendo che ella habbiapoflanemifla mortale trai finno, 
& l oro; fi che quegli corra fempre dietro à quefto , come il cane dietro alla 
lepre, per pigliarlo. Et coHoro , tengono pure tutti i filofofi , per i fiocchi ; & 
slupe fatti, fi come fino. Ter le quali tutte cofe , conforta medefimamente 
mi amhidue l animo mio , che uoifiiate lontani da quesla maga filofofia ,fe 
caro hauete,di fare con l'honoratifiimo nome d'horajiel bellifiimo effcrciiio* 
che uoifate y di parlare aitanti alla giuflitia per coloro ,che per balbet amento 
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o tardità di lingua , ouero per timidità d % atomo noH fanno fare . Et cjjòrta uòi 
meffer \Alfonfo , di lafàarla andare ;perciocl)€ pare , che uoi di giaìie fiate 
guaflo forte. Et è farebbe per lo nero cofa da piagnere y ch'ella , ft non altro* 
cvteflo uoftro bellifiimo, & rarifìimo intelletto mguaflafje ; o ui faceffe per- 
dere cotefla uoHra marauighofa y & incomparabile prontezza , & acutexc 
Igycb: i i tutte le maniere de' parlari dimoflrate. Et noi meffer Giovanni jion 
le uifate inamrrato ; an^i a più poter ne la fuggite, fe conferuar ui uolete co- 
tcflauoftrainrfli, tubile amor euolexja. che uerfo tutti gli huomini portate: 
Terciò che tofio, troppo più feuero & rigido ne diuerreHe , che à noi non fi 
coiuie:te,o la h amanita uoflra non richiede. Guardateuene adunque ambidue, 
tic rie priego,& ttate?ie molte miglia lontano. Et cofi d'altro canto aùprie- 
ga t 'animo mio, che uoi più tofto compafiion habbiate dello ammaramento* 
con che l ha guaflo quefta rea Hrega,che,che uoi laccufiate della fua ntro- 
fita. GIG. Egli fi pare , ciré uoi tutto hogghftiate oTatritio molto nuoua- 
mente in fu gli fcher^et ci beff iate : in che hauete gran torto certamente. 
Ma fia , come ui piace : noi meneremo lafcufa dell' animo uoftro uolentierU 
pure che egli ci attenga lapromeffa,&uenga1?oggimai àfpanarcii dubbi, 
co quali egli ha confufo &wi,&fe medefimo. T^4Ti\. Etcofiuuole 
egli. Tutto quello adunque che io come da me dirò , uoifaprete che uerrà da 
lui perciò che egl'htutto mi detterà. GI G. Bene fla y & cominciate. T jL- 
T 7^7. La cagion adunque, la quale feinpre mi ha impedito il fapere , qual 
cofa l'bisiorìa foffe y è quefìa , ch'io ueggo infinite y & infinitamente fra fe 
differenti effere le maniere di lei . Le quali tutte , a meimpofiibil cofa pare, 
che poffano fitto ad una fola diffinition uenire . & quando anco poteffero , io 
per anchora non la ueggo. Ter la qual cofa fi uoi , dopo ch'io ui batterò {pie- 
gato tutti i dubbi mie'hpotrete una di fin' t ione à tutte le maniere della hi- 
Gloria porre, chiaro farà,che uoifaprete ciò , chehifloria fra. & io ui terrò 
q.afi per Iddij . & fe nò, non lo fapendo ne anco uoi , dourete alla mia igtio- 
tanya. , hauer compaffione . Bi D . Si la batteremo ; ma uoi feguitate. 
T^ATR^. Quanto ho potuto io da lunga lettione degli Infiorici, uedere, e fi 
fi fono inaiati a fcriuerc le loro hiftorie, con due mdri'^ri principali. Conciqfia 
cofa che efìi l'habb'iano ferine de fatti, o del maggiore y o del minore mondo. 
Ma io uò troppo alianti , & h bifogna ch'io faccia un paffo a dietro . Sapete 
uoi meffer *4lfonfo,che il rendere le cagioni delle coje , che tutto di uengono 
al mondo ,à Filofifi s'appartenga? E ID. Sisò,& blor megere cote fio. 
VjITì\. Et fapet'e anco, che dalla cagione, nafee l'effetto^ per contrario 
nò? Bl D. Et quello anchora sò. T*ATi\. Et che effendo fia loro , la 
cagione &l effetto relutiui fino due cqfefole >& nonpiu? SIP. Et que- 
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fio so parimente, V^iTl{. Et che egli h ucrifimlle, s'egli fi fa la cagione* 
che fi pojfa fapere anco l'effetto? BID. È itero . T^TF^. Et J e ambi- 
due, cagione <& effetto,fi poffono fapere à parte > che anco ui poffa ejjèr alcu- 
no, il quale fappia , & la cagione , & l'effetto inficine? BID. Et questo è 
poflibile. V.A Ti{j il fapere adunque la cagione , dicemmo noi effere me- 
stiere di filofofo? BID. Si. Tjt T !{. Et il Capere la cagione ,& l ef- 
fetto infieme, di che farà mestiere? BID. *Anco del filofofo, pofeia che ui b 
legata la cagio.ic : la quale è folo cofa da lui. T^iT\. Ma il faper t effet- 
to folo, di cui direte noi che fiat BID . Coteflo di ogni huomo, pure che al- 
tri habbia fent intenti ; i quali fen^a altro ^prendono gli oggetti > che lor fi fan* 
no inauri- VJLT i^. Voi dire ottimamente . Ma mi dite , con qual nome 
chiamereste mi quello fcrittore , il quale filigli effetti ui contaffe , fenxa al- 
cuna cagione, o ricercarne , o dirne? BID. Porrete mi forfè dire t , che co- 
stui fia Ihistorico? T^tTI{. Voi Ihauete detto. Et s'egli ui piace che / et 
fr opofito prefente di filofofia, io faccia alquanto del grammatico , & io'l fa- 
rò-^ forfè nonni fia difearo. BID. Et uoi fitte come più u aggrada. V 
T Questi nomi , Hiflorìco , & Historia ,fapete mi che fono Greci? 
BID. So. TjtTB^. Etfapete anco onde fi formano? BID. fonò. 

T !{. Bifogna adunque che in ciò mi prestiate credenza a me : perciò 
die io di quella lingua so tanto follmente , quanto bafla ad intendere d'onde 
efli nafeono. BID. Et mi adunque il dite. V^ATB^. .Alcuno gran Gre- 
co , formò historia , dal uerbo Ido,che umidir ueggo : perciò che gli effetti 
foli Jono quelli, che incorrono ne fenfi. Et ueggo , quiui sta per fento:& tan- 
to fecondo costui umle nella propria orìgine dire hiftoria , quanto in Italiano, 
fentimento. Ma ci ui è alcuno, che tiene diuerfa opinione ; la quale anco mi 
udirete , & fi crederete à quella che più m parrà ucra. BID. Ditela an- 
co questa. T \A y \. Dice colui, che oroo, & orao , fono in quella lingua 
uerbi , che tanto fuonano , quanto nella noflra , ueggo . & la particella , is, 
uuol direan,laquale mettendofi auanti à quelli , ne faaforoo, & iforao . On- 
de poi con qualche aggiunta ,& con qualche mutatione iHoreo fi forma, 
che con gli altri due uale queflo ìteffo: & fuovano, io miro con gli occhi pro- 
pri nella cofa.Et da queflo tralje fuo nome poi l'bifloria. Onde fi diffe anco da 
certo grande & r pittato hmmo,chel bistorta e quel narr amento , ci) altri fa 
delle cofe, che egli ha con gli occhi proprij uedute. BID. Cotefle cofe Gre- 
che io intendo cofi , cofi ;ma le ui uoglio però credere . T^ATI^. Cofi fi 
uuol fare. Mafapete uoh che gli occhi fono ftr omenti del fapere , pm ch'ai* 
tro fentimento , che L'huom s habbia? BID. Si sò. T*A T Hj Etfiueg- 
gow con gli occhi ,&fifentono con gli altri Jentimentt >gli effetti foli /off. 



BID. ShCOteWfoli. VATI{. il narramentò adunque degli effetti , che 
caggiono fitto alla cognition de' fentimenti, & degli occhi /òpra tutto, ha ra- 
gioneuolmente nome hiftoria. BID. Si, fecondo la uoflra formatone. 
T *ATI{. Secondo anco l'autorità d'huomini grani fiimi.I quali fcr'iuendod 
degli effetti foli , delle fenfate cofe , chiamarono i libri loro Hiflorie. B l D- 
£; quali fon coslorot T^iT I{. Ioui dirò prima di coloro *he ferono le hi- 
florie del maggior ìnoìido; & poi di quelli che le ferono del minore. Et per lo 
primo ui ha Vlinio, il quale fece timori* delle cofe di tutto il mondo , &fn 
lafita,unahifìoriauniuerfiile di tutta la T^atura. BI D. Qneflo è ucro, 
TAT1{. furono poi degli ah ri , che fecero le hiflorie delle parti del mon^ 
d) griinde;fi come della celefte , fece Igino. BID. Cofifla. TjtTB^. Et 
girato, non porremo noi per hiflorico , quantunque egli uolejfe parer poetai 
BID. Di quello , come ui piace. vJlTB^. Della terreflre parte poi, fe-y 
ce hirtoria uniuerfale Tolomeo, Str abone, Solino , &Mela. Tiu particolare . 
la fece poi Giouan Leone, facendoci la difirittione dell'Affrica. Et i uiaggi de' 
Tortugbcfi,&de'Cafligliam aW Indie & al nuouo mondo, non fono elleno 
hiflorie particolari del mondo terreflre ? GIG. Si fino ; ma elle fono anco 
hiilorie mìfle . Terciò che narrano oltre à luoghi , molte cofe de coftumi di 
quelle genti, & delle qualità di certi animali , & di piante ; & anco le ma- 
niere del uiuere degli huomini , & le for%e di alcuni I{e, & cofe fimigliant'u 
T jl THj Voi dite uero . Vi fono anco flati di quelli, che hanno ferino hi- 
floria più patricolare anchor.t, fi come e di unaprouincia fbla,quale lafirijfe 
fra Leandro dell'Italia, tutto che ella fi a hi floria mifla. Et un'altro la fece 
della Magna, & altri forfè d'altri paefu E alcun' altri anchora l'hanno fcrit- 
te delle parti minori delle gran prouincic , fi come fu un Coppo che dell'Hit 
flria la fece. Et fi troueranno alla ucntura affai degli altri, che faranno ucnu- 
ti facendola de luoghi piti minuti,o de'laghi, o de'fiumi,o de' monti , o di ck* 
ta > o di tale altra cofa : quale è ciò, che di tempe di Tefj'aglia , fcrijie Elia* 
no, & Moni. Tolomei del monte, Argentaro. Le quali tutte cofe cadranno 
fiotto l'hiftoria del mondo maggior terreflre. BID. Voi dite ottimamente- 
T*ÀTHj Ora confideriamo per gratta tutti infieme,fe noi dobbiamo chia* 
mare hiflorie , anco quefii Appamondi, & le Corografie , & le Topogra- 
fie , che noi ueggiamo hoggidi effere in molto ufo . Terciò che a mefembra 
che fi dea farlo ,pofiia che elle fono fenfate deferittioni de' luoghi. BID. 
Bene dir e >ìe uoi , chefoffèro hiflorie quefle , quando per deferittioni , elle fvfi 
fero nar ramenti. V A T !{. Queflo b qualche cofa. Ma noi per lo nero non 
polliamo faper uer amente ,"Jl quefle hiflorie fieno o nò, fino che noi non fitp~ 
piarne , che cofa hifloria fia. Tercioclx ella potrebbe peraue/itura non effere 
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ìiarramento . la onde a quel tempo la rimettiamo. BID. Tacciafi come 
iti pare . V A T I{. Bjtomaiido adunque à dir di quelle * che per confefiion 
di tutti fono hiflorie * & che cofi da loro autori fono siate chiamate* dico che 
tra loro ni fono alcune ferine ài certe cofe,le quali hanno nafcimento 3 et mor- 
teci come fono i minerali * de quali ^Alberto * & altri fecero hifloria . Et fi 
tome Orfeo inpoefta la fece delle gemme. Et delle piante la fcriffe Teofraflo* 
& Diofcoride* •& alcun autore* che ci infognò agricoltura. BID. Quefto è 
tutto uero. T*AT \. *Ariflotile poi ferine l'uniiietjàle hifloria degli ani- 
mali. Oppiano * £r Ouidio * benché inpoefta * con alcun moderno la Jcriflero 
de'pefci. Etuene anco alcuno* che fatto l'ha de foli animai terreflri . Et ue 
ne hauerà f or feschi degli uccellilo di particolar animale ,o dipefce*o di uccel- 
lo y o di pianta l hauerà ferina * o di cotale altra cofa. GIG. 7\(o/ tu inten- 
diamo * & cofi /la di uero. T*AT P^. Ora facendo un raccolto delle manie- 
• re dell' hifloria > le quali noi delle co/e del mondo maggior trottiamo * diremo 
che elle fono, o del mondo tutto * o della parte di lui cclcfle * o della demen- 
tale . Et queflo o dello elemento flejjò della terra & deli ' acqua, o di una par- 
te. La qual parte è* o tmiuerfale * o flettale * o particolare. Oueio fi fa hiflo- 
ria de 1 mifti degli elementi . Et ciò o degli impecetti * o de perfetti : & tra 
quelli di quelli che anima non hanno * &poi di que che l'hanno. I quali an- 
co fono fenfati animali * o tcrreflri, o aerei , o marinilo fono infenfate piante. 
Et diremo noi con uerità , fe egli cofi ut pare * c lx fitto à quefla diuifionc s fi 
condiranno tutte le maniere già dimoflrate dell' Hifloria. Gì G. Ver lo ue- 
ro * elle ui fi condurarmo tutte. TjIT\. Ma fece rie foffe [cordato alcu- 
na } non dourebbe altri rimetterla tra quefle * GIG. Certo fi. T*ATI{. 
Et fe perauentura altri I hauejfe di piti maniere delle predette ferina* non 
farebbe ella anchoradi queflo ordine? auenga ch'ella doueffe chiamar (imi fla. 
GIG. Siberie. VAT1\. Et s'altri anclwra m'ifchiaffe cofi fatte hiflorie* 
con quelle del mondo minore & degli huomini , non farebbe ella anco mifìa* 
ma di diuerfà guifa? G / G. farebbe certamente . T *A T B^. Ora uedete 
noi meffer *Alfonfo * & meffer Giouanirù * s'io ho gran ragione di non fapere 
ciò * che l'hifìoria fia * dallagran quantità delle maniere fue. Et non fumo 
però*alla metà del camino per gran pe^a; fendo che le dette * fono pochi fli- 
me * in rifpetto à quelle * che fi fino del mondo minore ferine . Da che * io In 
più uolte ardentifìimamente da Dio difiderato *&prcgatonelo con efficaci 
prieghi* ch'egli tanto di ardire mi preflaffe*ehe per un poco ch'io Jàpefii due* 
o tre maniere della hifloria* fi come è dell'antichità I\omane * o Greche *o de' 
marmi *o delle medaglie ; ch'io potefli credere difaperne molto . Ma per an- 
chora io nonueggo, ch'egli me n'habbia fatto gratia. BID. Vero che egli 
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eflatofcioccopriego coteslo. T^ÌT1{. Sie^fo'lmiteneaperfauio^r 
per accorto. Ma cotefio uada. Et uegniamo honnai a quelle hislorie , che fi 
fino del ntondo minore & humano, Jcritte. Et fi uedrerno che elle fono quafi 
di infinito numero. GIG. regniamo. VA T \. Ma io ui priego calda- 
mente ambidue,che uoi miriate mecoinfieme, che per queslaflrada ci inca- 
miniamo bene. La quale fi come è uario animale Ihuomo , dee effere molto 
uaria anch' ella:à cagione che noi non perdiamo molti pafii indarno, & ci con 
uenga poi tornar à dietro. BID. Incaminateui pure, che noi ui haueremo 
l'occhio intento, perche diftrada non tifiate. V ATB^ Et co fi mi fate. 
Era le Hiftorie adunq; del moìido mlnorc,ahri V hanno fcritta di più perfine, 
& altri ài ma fola. BID. Voi ui inaiate bene. VjìTB^. Ehmejfer 
sAlfonfo , uoi non islate intento , opurc uolctcmi ingannare i Ma dateui di 
buon animo, che egli ritornerà anco/opra di uoi l'inganno. BID. Et che è 
coteHo,che uoi dite* TiATB^. 0',non ui accorgete uoi,che noifiamo in cro- 
ciuia?& che farà gran forte a prendere la diritta . BID. Che crociuia dite 
noi? io non ueggo nulla. V jìT\. Or ueniteui dietro à me , pofeia che uoi 
mn mi aiutate. Ma fe noi erreremo pel diferto , la colpa farà di tutti & tre, 
& la pena etiandio . GIG. Orsù in nome di Dio , prendete qual lupare. 
VA T i^. Ma mirate per tutto ciò molto benedx noi non uag hiamo. Tut- 
te le cofe degli hitomini , mi paiono tre cofe. 0 concetti dell 'animo, o detti , o 
fatti. Tarui altri mente* GIG. Ho grande augurio , che cottala fia la pia- 
na & Li diritta. V jlT \. Et io adunque fegidrò per quefla . Et fia in no- 
mo di Dio. Sono i concetti, ouoletele chiamar opinioni, o di molte perfone in- 
fieme,o di una fola. Et è ciò altre fi de' detti , o uogliate delle parole ; & de* 
fatti parimente, o le diciate anioni. BID. Ter questa e' firn bene certa- 
mente. VJL T I{. Et e" fi fono trouati di coloro, che ci hanno fritto in hi- 
floria,opinioni uniuerfali di alcune genti; quali fono tutte le cofe appartenen- 
ti alle religioni, & cofi fatte cofe, fi come delle opinioni de' filofoji di alcuna 
fetta. BID. È uero. VATB^. Vero che s'altri fenueffe l'opinioni di 
Democrito , farebbe hislor 'ia dell'opinion diunfolo. BID. Cofi farebbe, 
V jlT H} La medefima ragione e , s'altri fi ponejfc à fcriuere de' detti al- 
trui. I quali parimente fono o communi di molti huomini, oproprpj di un filo. 
GIG. Sarebbe la medefima fenxa fallo. VATB^. Et fino i dettati & 
di quesl'wio,& di que' più , o brieui & fluttuo lunghi , & dilatati. GIG. 
Si. V \AT B^. Communi & brieui, fino i prouerbi . Et e fiato chi di questi 
ha ferino hi^oria. GIG. E! flato per certo. VATB^. Vropri diunfo- 
lo, & brieui , fono i motti, & le fenten%ey& cofi fatti altri.de' quali in par- 
te fcrifie hisloriaVlutar co, & alcun 'altro. GIG. Voi dite ottimamente. 
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T 5 ^ TJ^. HiHoriapoi de* detti dell'altra marnerà farebbe quando altri in 
ifiritto ci rccaffe , le dijpute degli Acadeniici , 0 de Tirronici ,0 d'altri filo- 
sofi . Et forfè ui è, chi tale hiftoria fcriffe. Etfubisloria de 1 detti di più. 
GIG. Co/i fla di uero. T*ATI{. Ma quando io portafii in ifcrittura al- 
cun morale difcorfo del woHro mejjèr Gio.jLntomo V^odengo, 0 ima legale al- 
legatale dimefier Gio. Francefco Bagolino, non haurei io fatto hijloria de 
detti diHefi propri di alcuno* & non communi di molti* GIG. Si baurefìe 
certamente. V AT i^. Et anchor che molti de' cofi fatti fi poffa a uoglia 
dì lui lo fcrittore fingere, di tali molti fi tronino , non è per ciò , che anco 
de' ueri non fi poffa fare. GIG. Cofi Ha. TUT \. Voi adunque in fi- 
no à qui uedetefei ma/iiere deWbifloriabumana , fen^a efferfi anco uenuto 
à fatti. I quali medefnnamente fono , 0 di più perfine , 0 di una fola propri. 
BID. Voi dite il nero, T*AT F{. Et quelli, che hanno Ibiftorie ferine 
de più, l'hanno efii fatto, 0 di tutte le nationi del mondo , 0 di più nationi , 0 
di una fola. Et ciò dico in queflaguifa. Coloro che hanno ferine le bijìorie de* 
più, 0 l'hanno ferino uniuerjali di tutte le nationi ;fi come fecero Berofo , i 
Chronicbifti ; altri . A noflri giorni poi è flato un grandifihno hiflorico» 
il quale fenffe l'origini di tutti i Barbari , Et ciò fu fare hifloria di più na- 
tioni. Gkfefo fcriffe l'hittoria fua, de' foli Hebrei,& altri la fcriffe de 9 
Fraticefi, altri de' Voloni , altri d'altre genti , incominciando/} dalle pri- 
me origini di que' popoli. GIG. Io intendo ,& fla cofi. T*ATI{. Ora 
ciafeuno di quefli membri può riceuere anco un'altro partimento . Et è che 
fi dica , ch'altri poffa fcriuere di tutti gli Imperij , 0 di tutte, 0 di più , 0 di 
una fola natione ; 0 di più imperu , 0 di un filo. BID. AL me pare 0 Va- 
tritio , che udì fiate troppo minuto partitore. T jlT \. 0, Ho ui debbo 
dire tutto ciò, in clye ha dubbio l'animo mio, egli è di meflieri , ch'io ui dica, 
& queflo , & molte altre cofe ; 0 ch'io mi tacerò per non noiarui. BID. 
Que fio non dico io;an^ifeguite a dire ciò che più ui piace. T*ATB^. Be- 
ne adunque fla;cr io uoglio dir cofi. Vna natione può hauer diuerfi Impertj,fi 
come hoggi ha l' I taliana;la quale ha Vapato ,I{epubliche , Ducati , Treno- 
pati , & altri. Ora può altri fcriuendo le cofe dell'Italia , fcriuere le cofe di 
tutti quefli ImperUiO di alcuna parte di loro 0 di un folo.Et uipar bene detto 
queflo,ome(fer Mfonfo* BID. Si, ottimamente. VATB^. Ora mi di-* 
te , non potrebbe altri, oh, -a a predetti modi fcriuere da principio di tutti gli 
Imperi* di tutte le nationi, 0 di più, 0 di una* *BID. Si potrebbe. V*AT . 
Et medefimamente le cofe che da alcun tempo in qua hanno fatto , 0 tuni 
gli Impcru di tutte le nationi , 0 di alquante , 0 di una? BID. Et queflo 
anchora. V AT B^ Et anco fcriuere , ciò che faccianoalprefente tutti gli 
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Jn^enjdltmeyOiidqitMegemeyOdlumfìlanìeme^ BID. T^onuih- 
dubbio chef/, VATB^. Eccoui adunque un'altro patimento dellbiflo- 
ria de' fatti , il quale que' primi none capi , accrcjce a tre cotanti. BID. 
lo lo fcorgo , & ueggo che ella crefce molto. VAT\. Or, non uedete uoi 
ambidu:, che forfè aiuna citta al mondo fu, che con imperio nafceffe, ma pri- 
ma nacqucr tutre,&poi col tepo [opra l 'altre s acqiùHarono fignoria. GlG. 
Et à me pare , che pojjà nafeerc città con fignoria , quando alcun Traicipe 
Ledijichi,& tuttauia la fjdia regale ultracorti. TATì\. Voi ditene- 
rifiimo meffer Giovanili; & non haueua io la mente a quefto . Ma quelle cit- 
tà che prima nacquero ,&poifi acquistarono l 'imperio , nonpoflono elleno 
batter hiHorico che ferina tuttequelle cofe, le quali loro accaderono infra l 
tempo della nafcertXA loro, & dell'Imperio? GJG. Ver certo fi. VA T. 
Et non farà egli bislorico appartato dalla marnerà di quegli altri , che noi 
dicemmo? GlG. Si farà per certo. VATB^ Et quefli anchor a po- 
trà fcriuere,o tutte le anioni di quel tempo , o alquaìitc, od una. GlG. É 
uero. VA Ti^. Ma coloro, i quali ferino hanno le biftorie di città,le qua- 
lAm hanno mai baiano imperio fopra l 'altre > non faranno efii d'altra ma- 
nicra Infiorici? GIG. Si faranno. VATF^. Et quesli anco potranno 
fcriucre , o tutte , o alquante anioni di questa città , o una fola. GlG. Et 
quello potranno. VA Tl\. Euucne anco un'altra maniera di quell'hche han 
no ferino alcun H eroico fatto di più per fone, quale diremo noi l'bìfioria degli 
Argonauti, o la nauigation della littoria di Magaglia?io,o quella di Coloni- 
bo,o qualch' altra attion firnile. La quale fatta da più perfidie, non fi dice pe- 
rò cjfere fatta da imperio ueruno . Di quefto , cìx dite noi ò Bidernuccio? 
BID. Io dico , come uoi. VATF^. Ma non ui accorgete uoi amenduni, 
di quanto danno fiate flati cagione, per non auitarmi injid principio del ca- 
mino? Ver ciò cbs io ueggo ÌM>ra,cbe noi forno ardati fiora di buone miglia. 
BID. Et per grattanti qual maniera? VATF^. Verciò che da principio 
io credetti >clje tutte le cofe Immane fojjcro le tre ch'io difli , & fimo errato. 
BID. Et quante fono elleno adunque? VATB^. Elle ini paiono quattro, 
& forfè pia. Marnimene doueuatc auuertire in fui entrare. GlG. Et 
uoi andate dietro à quefto fentiero, il quale forfè ci ricondurrà in fu la buona. 
VATI{. Se egli non fi può far altro, & non ritornare , cofi fi faccia . Et 
quello ch'io dico b quefto, che fono alcuni hi fiorici , i quali non più dell' anioni 
delle nationi fcriuono, ma delle maniere della iuta loro, de' cofiumi, & delle 
leggi. Le quali cofe, fono tutte appartate cofe , da quelle degli Impcru , delle 
quali in ha Ima habhiamo ragionato. Et ciò fanno, o di tutte legcnti,o di al- 
quante* di una.Et ut nominerei anco gli fcrittori, quando foffe bifogno il far- 



h,&mene fouuemjfe . B 1 D. Queflo non importa , poi che noi fappiamo 
che e' fi ite truoua alcuno. T^ATì^. Et e' uifono alcun' altri anckora , cr 
hoggidi mafiimamente; i quali di ima quinta maniera di cofe ci fcriuono . Si 
come è della forma de' ueHimenti Romani & Greci; della foggia dell'armi; 
del modo dell decampar fi; delle forme delie naui&r degli edifìcij , & di altri 
dormenti di ogni fatta delia lor tuta, & de lor mefìieri. BID. Et queflo 
e uero. Tjt T Et alcun altri fcriuono di una fella maniera di cofe, fi co- 
me de' magiflrati I{p?nani & de' Greci. Et alcun altri ilfvmo,dclla maine- 
rà del gouerno delle I{epubliche di I\pma, odi^ltbene, o di Sparta,o di Car- 
tagine^ di renetta. La qual cofa fapete noi,che e util molto. BID. E' cofi 
per lo uero. T*ATI{. QueHe adunque tante maniere di hisìoria , le quali 
in gran numero fino falite , habbiamo noi da quegli hiHorici , i quali hanno 
ferino in quel primo membro della noflra diuifione de' fatti di più per fine. 
Ma e' non bajì.t di tanto, che efiifono anco filiti di farlo in due maniere ge- 
nerali. Ver ciò che efìi hanno detto le cofe , o per capi , & brietizmente , er 
alla guifa che fi facean gli .Annali, o l'hanno difle fornente ferine* & con fa- 
condia. Da che fi itede, che da queHo canto anàfora crefee Ihifloria à doppio 
numero; in tanto eh 'ion'hofmarritoil conto. BID. Ella fi potrebbe rin- 
tracciar di leggieri, ma ciò non monta molto. Et uoi uenitc à quell'altra ma- 
niera dello fcriuere hiflor'ta di ma perfona fola. T % ATB^. Voi ricordate 
ottimamente & ticngo. La perfona di cui hi ifpecieltà fi ferine hlfioria , od e 
in gouerno di cofe publiche, od è huom priuato. Et mirate fottihnente , per- 
che noi, anco in quz'sla altra entrata non erriamo. Et coafiderate , s'altri pof- 
fa e/fere di altra uita,che di quelle due. B iD. Ter certo pare à me , che 
d'altra effere non poffa alcuno. GIG. Et cofi credo io parimente. T JL T. 
Ora s'egli e perfona publica colui, di cui hisìoria fi prende à fare,o è Trend- 
pe aJJolutOiO Trencipe di }{cpiélica, o huom di Trencipe , o huom di I\epu- 
blica,od e jluuenturiere. Trencipe affilato io chiamo quello , che e padrone 
libero delle leggi, & dell' armi; fia egli poi, o per ragione Trencipe, o per for- 
%a. Trencipe di B^epublica è quell'altro, che è alle leggi fottopojlo ; & pur 
maneggia l'armi, il fa egli con confent'tmentode' Cittadim ,& delle leggi. 
BID. Coteflo sia bene. T<ATI{. De' Trencipi affoluti a quali hamio di- 
uerft nomi, di Imperatori, di 1\ediDuchiÀi Marchcfi,& d' altri, hablnamo 
noi molte appartate hislorie;fi come fino le une di tutti gli Imperatori da 
molti ferine, de y He di T^apolhde' Duchi di Milano,& d'altri molti. Le qua- 
li tutte hiflorie anchor che fieno de Trencipi di molto differente dignità , & 
di legnaggi differenti, fino elleno però,fotto l'hifloria di una maniera fola de' 
Trencipi affoluti. B 1 D E Voi dite il uero. T^TBJ. Ma 
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Trencipi di I{epièlica,fono flati i tij di $parta,iTrenctpi di Vincgia,& di 
Genoa, & alcun' altri. Et le hislorie di quelli far armo da quelle prime di fé- 
rotti. GIG. Sen^a dubbio fi. TjtTl\. Huomini di Trencipi faranno 
poi coloro,che pagati o commandati da alcun Trencipe , il feruono. Et huo- 
mini di I\epublica fono quegli altri, i quali o membri ài lei, o pagati, Hanno 
àfioiferuigi. De primieri feri jfe in maggior parte lefue biflorie Tlutarco, 
Z^T alcun' altro fimigliante. Auuenturieri poi furono , Antenore & Enea, 
Francefco Sforma , el Tammerlano,& altri di queflafihiera. I quali furono 
più tofto per propria uoglia de faldati fegmati che per fiiggiettione cb'efii 
bauefferloro. GIG. Sta co fi per lo nero. TATI\. Bene fla adunque 
da queflaparte. Ma da quella altra uifono le hislorie degli huomim priuati, 
le quxli pare a me , che fieno distinte , fecondo le maniere delle uite altrui. 
BID. Et in qiul gwfal VJ.TP^. In quesìa che Tranquillo fcrijfe le ui- 
te de' Grammatici; Calliflrato de* Sofitti;Dionifio ,& Tlutarco degli Ora- 
tori; Crinito de Toeti; Laertio de' jìlofofi;& tale de dipintori , & tale altro 
degli fcoltori , & altri forfè d'altra maniera d huomim la feceroaquali fieno 
flati huomim di diuerfi sludi. BID. Voi dite bene. T*ATB^. Vi fono 
anco certe biflorie più minute, compre fé da due capi. Et ciò fono particolari 
attigni di huomim particolari, quale la fecero Valerio Maflimo , il Fregofo y 
lEgnatio,& alcun altro. BID. Cotcsloficheeuero. TAV\. Vétro 
è di certa bifloria uaria. Et cofi fatta la ci fecero Ateneo, Eliano,Gellio , & 
il Tolitiano,& cotale altro. Et quelle tante fono altre fi , le maniere dell'hit 
ftoria che fi è fatta di particolar perfona. La quale uoi uedete, che e di molte 
miniere parimente & di uaru capi . BID. Voi certamente dite il uero^r 
noi il ue^giamo. T*AT\. Qual maraiùglia è adunque , b miei fignori> 
che l'arino mio, il quale neramente nonfanulla,non fiagiamai potuto ufcu 
re, di co fi intricalo, & dì cofi tenebrofo Labirinto , per faperui dire che cofèt 
fofcqucHa bzata h'ifloriai l^iwia per certo. Et quefli ui fono i dubbi,i quali 
hanno fempre tenuto in fofpefo l'animo mio; & quelli , porgli quali , egli non 
fi e mai potuto acquetare nell'opinioni di Luciano, ne del Tentano. La ovde 
iopriego & uoi,& quel? adirne felici, che a me perdonili quella colpa, che è 
foa dell'animo mio tirano & ignorante. 



IL CONTA RINO 

Q V E \ 0, CHE, SIA 
L'H ISTORIA. 

dialogo t e b^z 0. 
conte Giorgio, et paolo, 

Contarmi, & Francefco Tatritio . 

TATRITIO. 

ELLA lunga infermità , ch'io foflenni il tra- 
palato inuerno , entrarono una fera tra l'altre 
in camera mia, il Conte Giorgio,& mejfer Tao- 
lo Contarmi fratell'hgentil'huomini d'alta bontà, 
& di ualore , peruifitarmi.Et trouarommi pro- 
fondamente fifo inunpenfiero. Et il Conte ap- 
preffatofi alletto , mi dijfi. Che fate uoi mejfer 
Francefco >& come fiate! La febbre ui trava- 
glia ! Et io alzati gli occhi inuerfo lui, rifpofi > io 
Jludio fignore. Et in che fludiate uoi , diffe egli,ctiio non ui ueggo libro a nau- 
ti ! Et il ueggo ben io , rifpofi io, ma egli è inuiftbile . Hauerà cotefl, libro 
dunque l'Elitropia , diffe forridendo meffer Taolo; & mofiratelci un poco , o 
diteci, quale egli è. Etguataronfi l'un l'altro, con un poco di forrifo . Et io 
rifpofi , egli e il libro dell'anima mia, ilquale donatole dalfuo padre Iddio, 
porta ella fempre à cintola, & no'l fi lafcia mai da lato* A queflo il Conte in 
oefpando alquanto la fronte , hebbe per fermo ch'io farneticaci ; & però 
diffe* Et di che parla cotcHo libro ! Et io rifpofi, ei parla di tutte le cofe.Ter- 
ciò che egli tfcrittoper la mano di Dìo. Credette egli alliora anco più , ci) io 
fen%a fallo fofii in farnetico,& figghmfc , per piti accertar fi. Et che fa l'ani- 
ma uofira di cotal libro! Ella ui fludia , rifpofi io, quando ella o per molenda 
delle cofe corporali, o per uaghe^a che ella n'habbia , non è di far lo impe- 
dita, o'I fi ricorda. Ma ella è per lo più fuiata dietro à fenft . Et la uofira S. 
Conte, che fa ella del fuo? Io non lo so, rifpofe egli & hallo anco l'anima mia 
queflo libro! Sì l'ha ella per certo,rifpoji io*jr la uofira, & quella di meffer 
Taolo , & l'anime di tutti gli h nomini del mondo. Queflo non fapeua iofog- 
gmnfe il Conte , & non I ho io mai ueduto, ne accortomi, clte la mia l'ha- 




ucfe. Egli Ha come io iti dico* rijpofi io. ailbora egli accoHatomìfi mi prefe 
il braccio,& toccò il polfo,& mife la mano cofi cheto cheto in fui fronte, per 
fentire , non forfè l'ardor dellafebbre,farneticare mi facefje . Ma ritrouato 
il polfj tranquillo , & la fronte temperata, slupì > & fi tirò a dietro , & fi 
Hrhife con mejfer Vaolo , & dijfe piano: egli efincero dalla febbre. Ma cer- 
to egli farà un humorc di maninconia, che gli dee effer corfo fopra qualche 
libro, che egli dee hoggi haucr letto. Et dimandò il feruitore ,fe quel giorno, 
oidi pajfato, mi bèuta dato , o ueduto libro in mano, llfcriùtor rijpofe, che 
dopo eh io era caduto in Ittto ,non mi hauea ueduto , ne dato libro . Dijfe 
adunque m:ffer Vaolo , egli e da uedere fe queflo humor è fermo . La onde 
accoflatifi ambitine uerfo il letto,& poflift à federe, tacquero. Et fletter buo- 
na peija per uedere, s'egli era pur ucro di quello hutnore, & s'egli era feri 
mo. Et io doppo un ph$gg dijii. Tur dourefte mi /ignori guardar fvuente in 
queflo libro , & beati uoi. Mma dijfe mejfer Vaolo , egli è mefiieri di fa- 
per imprima ciòcche e ferino dentro à libri dell anime noslre , & poiporfi à 
lecerli. Tutte le cofe del mondo >foggiunfi io , ui fono ferine entro , ccrme 
anco nel mio. Et in qual guìfa? dijfe egli. In imagini , nel modo che fono i li- 
bri di quelli del Giapan , & della China. 1 quali fi intendono da loro per le 
fcritture,& non per le f ansile, le quali infra di loro fono diuerfe . Io non ui 
intendo,f)ggiwife egli. Ogni lettera , difìi io,in que libri di là uuol dire una 
cofi. Cofi unimagine di Idea , che e ferina ne libri dell anime di tutti gli 
huo}?iini,fi fa intendere agli huoraini di tutte li fauclle . Voi fiete entrato, 
dijfe alhora mjjj'er Vaolo , (per dif tiare come eifi pensò tbuwore) in fu far- 
netichi di Vlatone . il quale fognando fi fin/è queHe fauole di Idee ; & però 
di gratta pe?tfate ad altro. Ts^on dite cofi, rijpofi ioÀ mejfer Vaolo magnifico, 
homrate, riuerite , & ammirate Vlatone, come huom diuino, & le imagini 
dcUajapienxadiDiofcopertein quell'Intorno ynarauigliofo.Vsrciò che for- 
temente s'adira Dio contra coloro, i quali biafi mano gli huomni buoni , & 
faui. Et con coloro, che per contrario, lodano gli federati , & gli ignorami. 
Ventò che I huom da bene, & fauio, è fanti{ìima & diuina cofi . Et contra- 
ria è il reo, & l'ignorante. JL quelle parole , fi rafferenarom efìi alquanto, 
parendo loro,cl> io non fofii del tutto fuor di me:& non eran ofi di rientrare 
nel ragionamento del libro dell'anima. Quando io ritornai loro à dire , clye 
efìi douejjèro jpefe fiate guardarlo , & ifludiarlo . Et il Conte , diffe alhora. 
Orsù raccontateci uoi, qual bella cofa fludiauate horaudiful uoflro , che forfè 
uoi farete uenir uoglia anco à noi di farlo. Bell a cofa, rijpofi io , andana io ri- 
cercando bora nel mio .Eth, ch'io cercaua di ritrattare, che cofafoffe thl- 
ftoria . Et come , non l'hauetc uoi ne libri altrui ? nfpofc egli, fen^a batter à 
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guardare in quello dell'ulama ? Tutte le cofe , ch'io ritrouo fi libri fa itti 
di fuori ,fog^iunfi io, no cercando io anco infili libro dell'anima mia . T^el 
quale multe ritrouo , & molte no ; dr molte altrimenti fiatiti . Et quelle, 
ch'io ritrouo, iflimo che fieno iure; & quelle* che nò, iTàmofalfe : & quelle* 
ch'altrimenti , iHimo tva'l nero , cr il falfv,i . certe, & dubbie . Pelle afe 
d?o;:o cjjere coteHe ,rifpofe il Conte; ma noi furiate ofiuro . Et io lui dirò 
chiaro, ripreji io. Tutte le cofe fritte ne libri dif.o)i,ihio ritrot.o, le riti- 
ro al paragone dì quelle , eh io ho dentro al libro dclluìiima mia : & molte 
ne ritrouo che fi confrontano tra loro , & molte, che fon differenti; & molte 
altre fi, che fono conformi in parte ,dr diformi in altra: & quefie dico io, 
che fino appo me le incerte & le dubbio fe . yifono anco di quelle, ch'io ri- 
trouo contrarie alle mie per diritte . Quitti il Conte, & mcjl'er Taclo , mo- 
llraronodi rimanere a credere tra l fi ,e'l?iò ,fe il mio farnetico ftffe, orò. 
Et diffe mtffcr Tavlo. Que' Lbri , che uà chiamate fritti dagli hticmini , in 
che fono efii differenti da cotefto uoflro fritto da Dot Et fc egli l'ha fritto* 
Cir dato lo flcfjò à tutte l'amine di tutti gli huomim,dourebbono per quello, 
tutti f libri efterior'h effere di una medefimamanicra fritti ; poi che elli fo- 
no ferini dallo effempio di que' didentro . lo ut dirò mefjcr Vaolo, rift ofi io; 
J libri dell'anima, hanno ilor caratteri di rilieuo;& fipoffono jcoi-^are di 
parte in parte ;&facendofene in certo modo anatomia , penetral e infino 
all'intima midolla loro . Et perche l'anima tiene entro à fe qucfto libro, egli 
non fi può uedere da coloro, che non ueggono lei. La onde 3 efìcndoui infiniti di 
quegli httomini , che fempr e gtutrdaìio ali infiora, & non mai riuolgono gli 
occhi mfi mede finii , egli e impopibtl co fa , che efiipurefappiaìio di battere 
in fc, quella fatta per la mano di Dio diurna fcrittura . Et fc quelli eotali fi 
danno à ferii tare , efii fanno i libri loro di quelle afe , che efk hanno ueduto 
ne corp'hfuori di fc fkfii . Et anco ni fono di quelli , che riguardando in fe 
ueggovo il libro, ch'io ui dico ;ma,o non curano di volgerne me Ito , o non 
pene: rano pia a dentro , che alla primato alla feconda feor^a . Et di qui na- 
fte la diuerf/tà de' libri eflcriori . Ma egli nonhebbe mai migliore anato- 
mica, ne più Itudiojo di quello libro , di quello che fi fu Vlatone . La ondc y 
chiunque difide ra di fapcrreuolgere il libro deWan:?na fra, legga i libri di 
colìui, che l'apparerà perfettamente . MarauigHarorfi albera forte ambi- 
dtit',chc cofi fermo fofj'c quello bunior del libro parue che relìaffer chia- 
ri, ch'io non fofìi in farnetico ; entrarono in dijiderio di intendere quello, 
ch'io haaefii à dire dell' bifloria . Et diffe meffer Taclo . Et uci ci dite adun- 
que, che battete nei apparato in fu cct ilio libre? & che ui dice egli delibi- 
lìoria * lo ho ritrouato, rijpofiio > molte contradittioni à le dtffinitioni del- 
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tbiftoria, che ne* libri di fuori fi leggono. Et à quali ? dijje egli. 14' quella 
di Cicerone* rijpofi io, che è, che l'hifioria fia cofa fatta , rimota dalla me- 
moria de' noftri tempi . Et ancbora di queir altra, che ella fia una narratio- 
ne delle cofe fatte . Et in che fia , diffe egli , la uoHra contradit tiene t In 
queflo, rijpofi io > che quella prima ha ri/petto alle hiflorie, che fi fono fan- 
te delle còfetmtkbe , & non di quelle , che fi fono fatte di queflo anno , & 
de i due p afiati , fi com: e della prefente guerra di B^oma . Lacuale lontana 
per certo non e, dalla memoria de tempi noHri. Voi certamente dite il uero, 
rijpofe egli . Etquanh Cicerone , con tanto artificio lufwgò Luceio,che 
egliuoUJe fcriuere l'hifioria d*\le cofe yda lui contra di Catilina adoperate, 
non lo pregaua,che egli dalla memoria de lor tempi fi difcoflafie . Et queflo 
è uero . L'hifioria adunque, replicai io , non è mefiier'hcìoe fempre fi faccia, 
delle antiche cofe; poi eh: anco, i Tonte fici Mafiimi , eonduceano in. Annali 
quelle cofe, che d'anno in aimo,à quella Rjpublica , o fortunate fuccedeuano, 
o auuerfe. Voi dire il nero , diffe alloor il Conte; &pcrò quella prima, non è 
bioaa diffcùt'me della fattoria. Ma dell'altra , che direte noi ? Dell'altra, 

10 ho un'altro dubbio , rijpofi io : & è, ch'io ueggo nel mio libro , eh io poffo 
far hifloria delle cofe , che fi fanno hoggi . Et in qual guifa ? difje mefier 
Taolo;conciofia cofa , che il prefente non fia tempo . Io ueggo , che uoi dite 

11 nero , rijpofi io, fi come filofofo che uoi fiete, ò meffer Taolo ualorofo . Ma 
pia à dentroio ueggo, ch'io ben lo poffo fare di quella parte , che è già fatta 
della cofa , che fi fa al prefente; ma non già di quella, che tuttaitia fi fa. Et 
cofi tomafemprc, cheia hifloria fia,dellagia fatta cofa. Cofi e nel uerodif- 
fe egli . Ma pure più a dentro, foggiunfi io , della mia imagine dell' Ini lori a 
io ueggo , che ella fi può fare etiandio delle future cofe . 0 queflo , h molto 
più imponibile , difje il Conte forridendo . Egli non è cofi rijpofi io . Tercio 
che cofi pare, cioè l'hiflorìco fia del pacato, come il "Profeta del futuro. i\pn 
ì cofi ? Si e, èffe egli . Et nondimeno,Mofe fu profeta del paffato ; & tale 
anco fu Epimenide di Creta; &per tale , Arifloùle il conofee. Cofi puote 
Ifaia, & Gieremia efière hiflorico del futuro . Si, ma impropriamente, dif- 
fe egli, ragionando . *An%i propriamente, replicai io , molto più, che eh 'al- 
tri dicahittorico colui ,chefcriuele cofe da lui lontane, & da fuoi tempL 
Ter ciò che hifloria è quafì Iforia , & un rimar amento che altri fa con gli oc- 
chi propri. Et il profeta ferrea, dubbio uede innifionc quelle cofe , che egli 
predice . Et quale e più uera , & men f allibii uiHa , che quella dell'anima 
d a Dio illuminata ? Ella par uera cotefla cofa, difje egli , dalia for%a della 
noce; ma non è già cofi,daÙa effen^a^r dal credere commune. Alla effettua 
noi noi fianio anco uenuti, rijpofi io ; hia il credere commune > non fa ejferc 
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le co/èy & fi inganna egH anco in altro . Et in che? dife il Conte» In crede e 
difii io , che la hisloria fu Colo delle co/e degli buomini . Et come, e ella an- 
co d'altro? fbggiun/è egli. Si è per certo di molte* rijpofi io * della natura* & 
delle [opra alia natura . Quali fono della natura <* dijfe egli . Quando Liuio, 
o Tucidide* od altro* ripre/ì h*difcriue un paefe* un monte* una ualle* un fiu- 
me *un pjrto * od altra co fa fimigliante; non fono elleno cofe naturali queflt ? 
Si fono* rijpofe il Conte . Et quando ci narrano i prodigi <*gli auguri , i mi- 
racoli* drgli altri cofi fatti* non ci dicono efii delle cofe /opra à natura £ Si 
bene . Et pure * foggiunfi io*quefle fono cofe d? hisloria * cr ninno il niega. 
Mora uoi dite il uero > rijpofe egli* & io'lconofco . Ts^pn e adunque la cre- 
denza commune degli buomini * foggiunfi io * quella che faccia e fiere le cofe. 
Voi dite ottimamente* dijfe egli . Et fi può fare bifloria* foggiunfi io* di tut- 
te quelle cofe * che fi ueggono* o humane * od altre che elle fieno . Si . Cefi 
delle future , come delle pacate* pure che fi fien uedute . Si* ma quelle da 
Vrofeti folamente* dijfe egli , Et quello non fa* dijìi io , ci) elle non fieno hì- 
ftorie . Sia come uoi uolete*rijpofe meficr Vaolo* poi che egli è cofi ferino nel 
uoftro libro. 7S(oi habbiamo adunque, foggiunfi io*infin Ima ritrouato*di qua- 
li cofe l hisloria fi faccia* ma non anchora* qual cofa ella fia . Che altro * ri- 
(pofe egli* può ella ejfere* che una fcrittura ? Et che * s'ella foffe una dipin- 
tura t rijpofi io . Et come dipintura ? replicò egli . 2\(on hauete uoi /ignori 
Vinitiani* foggiunfi io Cubito* nella fola del uoftro maggior configho* dipinta 
la hisloria di jlleffandro 111. & di Barbaroffa ? Si habbiamo * rijpoCe egli- 
Et che altro è quella dipintura *difii io * che una bifloria t Et cì)e altro e in 
B^oma fcolpito nella colonna di Traiano * & d'Antonino * & negli archi di 
Coflantino, & di Seuero * che le biflorie , delle vittorie & de trionfi loro? 
7s(o« altro fen^a dubbio*rijpofe egli . I^pn folamente adunque* foggiunfi io* 
l hisloria fi ferine* ma & fifcolpifce ella*&ft dipinge* & faranno queflepiu 
propriamente ìforie* per e/fere eileno oggetti della mila . Voi dite il uno 
dijfe meffer Vaolo ; ma che farà ella adunque ? Et io foggiunfi . Et uoi mi 
dite mefièr Vaolo*per qual cagione fecero i uoflri antichi dipingere xella fila 
del configlio quella hisloria d'AlejJandro i Et uoi il potete Capere : pni che ef- 
fendo Sauio flato* fiete entiato ne fccrcti configli della I{cpublica . Quc§ia 
non e cofa da configli , rijpofe egli forridendo : Ibuom fc la può per fe mede- 
fimo fapere. Et è fi come io flimo * perche reflaffe à noi*& alla pqflerità ^me- 
moria di queW imprefa pia& religio fa de' notiti maggiori * fatta per fanta 
Chiefa: & perche la nobiltà ragunandofi 'quitti ogni di di fi sia * negli occhi 
baueffela religione & il ualore de' fuoi antenati. Et perauentura * quelle 
/colture degli archi, & delle colonne ch'io difli > riplicai io *fino fette a me- 



morìa d: glorioft fatti di que* Trewpì magnanimi ? Ver quffla fleffa ca- 
gione tri tyoj e egli , foto ette fiat: farce . Ma qteilc fcolt me yfoggiunfì io , le 
quali fi ìfcolpifcono con lettere narranti alcuna cofa, non porrete noi anco per 
fattorie ? Ter certo fi , dff>)fe egli , & forfè più neramente. 0, & ciò per- 
chefdijìi io . Vercbe,di,3e egli* qufiefin neramente nanationi delle cofe. 
Queflo e nulla , rifj><>fi io . Et perche tmOk i riljwfe il Conte . Ver che l bi- 
floria dicemmo noi ejère me. noria , &no;i mrratione . Bene e , dijfc egli; 
ma qn:J\a narrazione h metà oria . Ma fé memoria può far fi, riprcji io , f'en- 
c^t alcun narramento di parole , o con le Jole imagini de fatti , o con altri fé- 
gni materiali , o con diuerfe forme di cofe* nel modo che fu ella forfè da prin- 
cipio fcritta y cbe ci importa ci) ella piutoHo jia in parole che in alt ro tale pa- 
lef amento ; pure che memoria fia . Di qutfloyue'l uedrete uoi , riJpofe il 
Conte. Ma in qual mAofu ella da principio ferina t& quale origine hebbe. 
Et io'l m diro, rij} )fi io . Viu uolte io ho da molti buomini d'alto affare nel- 
le feien re udito dire , che tlrìsloria comincio à fcriuerfi m Egitto; non de fat- 
ti detfi buomini , ma delle crefeenzg &&lle inondatioai del h{ilo . Tcrcbe 
hauendo quelli di Meniì piantato in alavi luogo della citta , diritta una gran 
colonna, che ì<(ilofiopio fi chiamò ;fi come il fiume d'anno in anno facea la 
piena,& 'mondana il paef d'og n intorno ,cofiefii andauano fegnando nella 
colonna , la crepita dell'acqua . Etnotauanui infieme , l'effetto delxabon- 
da i^a ,o della fa né , che fecondo la ere feita ella facea . Et hauendo efii 
questo diligentemente per molti anni fatto & offeruato Jeppo'o inalanti 
fempre,fìnho di far la piena , quale annata efii doueffero o fy erare, o te?nere: 
feco:iào che ella à fegnigia notati nella colonna,& ojfcruati , era faìna . Et 
quelli notamenti nella colonna fatti,egU non fu fare altroché una memoria 
degli effetti di quel? acqua* Dal qual effempio poi, efii incominciarono à feri- 
nere i fatti degli buomim illuftri . Ma dicono altri, che per molto Giunti à 
quefli offeritameli ,fi comincio pure in Egitto à fcriucrc hifloria de i gesti 
di Oftri potenti (limo di tutti il\e del mondo . Et ciò fecero in colonne . Et 
che poi altri alla maniera di cofloro, fcriffero i cor fi de cicli, il numero degli 
anni, le riuolutioni di due amù maggiori , & altre loro offeriuitioni fimi- 
gitanti . alcuni altri poi uollono,che molto piti antica foffe l'origine delThi- 
iloria . Verciò che dicono , che J^ph , tosìo che ceffato il Dilnuio, fu dell'ar- 
ca ufeito yfcrijfe tutto il (ite ceffo in una pietra; & piantola ìlei pi ano Mi ria- 
dam in Arrnenia,à pie del monte Govdico . Isella fornmita del quale i jLr- 
ca fermata sera . Ma ad altri d'altro canto piace , ch'ella incomimaffe à 
fcriuerfi, inanri al Diluuio di molte centinaia d'anni . Vento che molti di 
que gran padri primieri , o per jlfirologia * oper ifpiration diuina preuc** 



d? tdà là romita del mindo , nelle pietre la intagliarono . Et che ciò fu infi- 
no da figlinoli di Adorno fatto . Et quella e f in , dagli antkhifiimi Infio- 
rici per prima ricordata . Bella cofa è neramente faper quello , dijje il Con- 
te . Bella è ella per certo , rifpofi io , & bello c l'auuer ti mento che nifi può 
fave . Et quale atmertimentoì dimando egli . Queflo, rifpofi io , che la pri- 
ma hifloria , che al mondo fritta foffe, non delle pajfate cofifu, ma delle fu 
ture . Quefh Ò uvo, diffe mefjer 'Paolo , quando jia uero , che la prima à 
fìriuerfi , f./fe quefla , che noi in ultimo diccele . Se queflo e uero , fi co- 
me e per nero ricettato, rifpofi io, non erramo noi da prima indire , che 1 1 hi- 
floria potea far fi ateo del futuro . Ottimamente fi diffe per certo,foggitmfe 
egtiicjjò. do uero ciò. Mas'iocredefli,che uoimidoucRe credere una cofa, 
figgi u nfi io,io la ui conterei uolontieri . La quale per aucntura, per la gran- 
dezza fia , & per la nouita,uoi poìrefi: credere per fattola ; m* io molto la 
pre^X? , & l'ho in moka marauiglia . Et quale è ella i donando il Conte. 
Vna lunga bisloria dilli io , de' corrompimene del mondo , & de fuoi ri- 
nafcime.iti. Grandiflima cofa è quefla,che uoi dite ; diffe alhora forridcr.do 
mejfer Vaolo . Et iofo bene, dijli io allora , che uoi fiete Arifiotelico , ér 
che per ciò, non la mi crederete . Ma io la uoglio raccontare al Conte . JLn- 
7£ uoglio io,che uoi la raccontiate anco à me , fòggiunfe egli fubito ; ci) io non 
fono cofi Veripatetico , ch'io non creda anco ad altri . Et però ditelaci , che 
io l'udirò di buona itogli a . Et io adunque il farò uolontieri difii io : ma e* ui 
conmene di fior intenti . Erate ^Antonio Tatritio Marcello , il quale tre 
fiate Generale fu de 'fiati Minori di S. Erancefco , & Vefcouo di Cittanuo- 
ua,dr lArcinefcom di Vatraffo , fufi-atello d^Woiuol mio . Et fu neramen- 
te Intorno di profonda fetenza , & di ammirabile eloquenza . Ce fitti adun- 
que raccontò al padre mio, dal quale io Iho poi più notte udito dire , che of- 
fendo egli nella fìta giovanezza andato alla ni/ita dd fanto fepolcro in Gieru- 
falemme,f.i la nane fa che egli era , dalla tempesta del mare trasportata 
alle riuiere deli' Egitto . Et che quitti egli s'abbatte in un Burnito Egittia- 
no ; di età molto antico di una fvttifihna , & di profondi/sima feien^a* 
chiamato Hammm . Et attaccato fico più fiate rari orlammo, una fra l'al- 
tre , egli cominciò a narrare al fiate mio , molte nttoue , & mazav.ighofe co~ 
fe delfuopaefe 3 & antiche , & de ftoi tempi . Fra le quali la maggiore* 
& lapin marauigliofa fu questa . Sappi, dtffi il Burnito, figliud mio , (he il 
noflro paefe, ha dal Ciclo moki priuilegi fopra à tutti gli altri dell' imiuerfo 
hauuto . Ter ciò che oltre che egli e ferace d'ogni maniera frutti , & falu~ 
bre,& d'ottima aria; egli ha gli hnominifuoi d'ingegno eleuatifiimo . J 
quali per lopajfato, fono Siati ritrouatori di tutte le più neceffarie pm 
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fregiate arti, che babbia il mondo , & dà tutte le ftien^e.Si che fino utnutl 
b.io nini cT ulta mente della uoflra Europa ,& d'altre parti, ad apparare 
k faenze niflre . Et firn flati quei di Egitto fempre antiebiflimi di tutti 
gli ah riffi come quelli, che hanno hauuto memoria di due umucrfali con. t- 
tioiù , & di due umucrfali rinafiimenti di tutta la machina mondana . Et 
vi fraina, è flato l'Egitto per le rarifiime dotifue, &per le dittine cofe , che 
'egli bafjyxpre hauuto in fe, tempio di tutto il mondo , & imagine del cielo. 

come quello , in cui fono fempre dijcefe tutte le più eccellenti cofe di la fufo* 
Marauiglio^i albora fopra modo il Marcello (limandogli con iflupore* 
Eccome di due corrottioni del mondo ,& di due rinafeimentii Si,dijfe 
lEgittiano. Mae fi par bene, clye mi huomini di Europa, fletè flati fem- 
pre giovanetti , & nonfapefle maifeien^a canuta ueruna . Tregollo albora 
il Marcello , che per gratta egli uoleffe raccontargli, che uoleffè egli dir per 
queflo . EtTcome haueffero gli Egttij hauuto memoria di cotante di cofl 
ìlupende cofe . Et egli rifpofè , ben volentieri . Et cominciò in queflagwfa. 
Tu dei fapere figliuol mio, che le cor rottioni degli huomini uiolente ,fl fanno 
m molti modi . Ma tra le principali fono, la guerra, la fame , lapeflilenya* 
Cir i terremoti, che gli annullano . Et più di quelle > fono grandi & Unibili 
i Diluuijdrgli Incendij ; & minimamente Jcfti fono à tutta la terra uni- 
uerfali .. Conciofla cofa, che nonfolo efli corrompanogli huomini, ma corrom- 
pano^ gli ammali tutti,& Le piante,& le città, & Ìarti,et ipae fi interi. Et 
auuenga che Varia per uni della pefle, nuoccia afjai , pure per che ella è ele- 
mento agli animanti famigliare , fi come quella in cui efli uiuono , cjt // di* 
(perga ad ogni cofa foda , che ella incontri ; ella non può tanto danno recare 
al mondo , quanto l'acqua fi faccia . La quale & nemica è degli animai /pi- 
ranti,& refiHente-, & atta à nuocer moltoper la fua mobilità . Ter la qua- 
le alci -t fi , & per la fittigliela penetrante, che egli ha , è il fuoco, di mag- 
gior d:jìruggimcnto , che gli altri tutti . Con le quali cofe, egli tien ragione 
di cagion ejjiciente tra gli altri fuoi compagni . Si come la terra , per l a fua 
immobilità , & per la groff'c^a , e in ragione di materia , & meno può* 
che uerun degli altri . Et noìi e cofa, figliuol mio, delle predette , else faccia 
le corrottiorù generali , la quale non fia moffa da cieli per lauta de Unni , &• 
degli influfli delle flelle . Imperò che egli è più che uero , c\ye le cofe del 
biffo mondo ,fono per occulti me^i gouernate dalle celefli , & dalle più alte 
axebora. Conciofla cofa cl>e et 'iandio la guerra > fia moffa da uirtu celefli; 
le quali rifcaldando , & accendendo li fangue de cuori bimani , gli ftrona 
aWoffcJà altrui . Et chiara copi e , che la fame &la pefle, nafeono da rea 
qiuhta d'aere > mfufa in lui da lumidi Lftjò . Ei terre.noti,& le apriturc 
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della te rr a,non fono d'altronde. Le quali tutte cofe, bora mmugptuo m un ln&- 
go, <jr bora in altro . Conciona cofa che i luoghi della terra fieno da i Dei, i 
certi fiti del Cielo confegnati . Et queUi+ad alami affretti , & à lumi . 7 ; i 
lu ni > à tempi; & i tempi , à riuolgimenti . Si che quando è giunto il u t/: - 
po dì que' lumi, per u'ia degli influfii da loro por tati in terra, fi cagionano ne' 
luoghi loro , gli effetti ch'io dicea . Et perciòche fono qutfli affignamenù 
particolari , & pcrciòpiu facilmente fi pongono i predetti lami ir.fcme , fin 
fouente uengono le fami > le pesti , & i terremoti, &gk altri , ci* i D'dtOOj 
&gli Incendi j non fanno . I quali più uniuerfali ejfendo, & da più lumi ge- 
nerati , i quali per ciò s'nnifcono in maggior tempo , cofi di rado fendono alla 
d'Hruttion del mondo. Et mcloor che quelle uniuerfahifiime rttinc, fieno di tut 
te le cofe di quagi.ifo , non però corrompono tutti intieri i legnaggi degli bitu- 
mini , ne dell'altre cofe . Et ciò è per cagione, che uenendo eile dagli i'ifl:tfii y 
<jr da i lumi de i cieli ; & il concorfo di quelli, dagli affretti; &gli affretti na- 
feendo da riuolgimenti de' pianeti , & del fermammo ; & quelli imitando 
col lor moto i dilani intendimenti; & efìi procedendo dalle forine intelligibili 
del primo mondo ; il quale pieno di tutte le cofe, e fondato in iflabilità; è nt- 
ceffario , chellab'di > & incorrotti reslino di tutte le fpetie quegli indiuidiù 
foU-y iqual ballino àconferuare il corporale mondo , conforme colfùo effim- 
pio . Et tutti quegli altri fi corrompano , i quali nonpofjono con lui refìarfi 
in uita . Quando adunque l'incendio corre alla dislruttionc del mondo, fi fal- 
nano di quegli huomini, i quali habitam uicino al mare , & à gran fumi; 
de fendendo loro l'acqua dalla uiolentia del fuoco. Ma quando pe'l contra- 
rio , il Diluuio porta gli huomini,& le cofe al mare, fi fabiano di coloro , che 
uicini fono agli alti monti . Laqualcofa diede materia di dire à Greci, che 
Deucalione & Tirra , fopra à monti fifaluaffero ; facendo à loro ufo fino- 
la , di cofa nera . Ora in ambidue quelli cafi, ejfendo gli huomini pochifiimì 
rimafi , & tutte Poltre cofe in quella rouina diHrutte & annullate; & ritro- 
uandofi efii nella primiera fugga per leforcsle, &per le marine , &per gli 
monti quà ,&là diffrerfi . uiuono trauagliando uita fiera , & include , & 
d'ogni arte roxa,& d'ogni fcien%a . Ma uenuti poi in iffratio di tempo à 
gran numero, er diflinti per le famiglie : & dalle famiglie ridotti in borghi; 
& da borrii in citta ; ammaestrati dt bifogni neceffani alla uita , à poco à 
poco ritrouano torti, & le fetente , & le maniere del uiuere c'utile . Ora te\ 
mutationi della àmie uita, nella feluaggia, & nella fiera ; & poi della fiera* 
& filuelbe, nella cittadmefea & gentile , hi ogni diflruggimento del mondo 
co fi fatto > auuengono . Et per ciò è neceffario , che gli huomini dì Europa* 
& dell'altre parti, paiano huomini rinouat 'b& fempre fancudli^ non ìiab- 



biano memoria più uecebia , che di quattro , o di cinque mila anni à dietro. 
Ma noi d'Egitto , i quali nell'incendio, fiamo dal fylo diffefi; & de D il mah 
non cipiouendo addojfo mai , non temiamo: non periamo giamai ; ne mai fi 
perdono , ne l arti , ne le faenze, ne le memorie noslre . Et di qui e, che noi 
filiffiamo antich 'ifiimi dì tettigli buomim del mondo; & habbiamo, le me- 
morie d'iifinite migliaia danni . Et anchor che i limoni della ttos~h'a Eu- 
ropa , &gli . A. -a-): dell \A fi a, & i Mori dell'erica, & altre genti , hab- 
bia :o più itoheper lo pajj'ato corfo il noslro patfe con l'armi , or col fuoco, 
&dtjlrutte molte delle memorie delle co/è amebe; non è però, ebe molte 
non ce ne ften rinite ,& molte non ne sìienfotterra . Et io ti duo Hgliitol 
mio, che à tempi del stuolo mio, che Sonche bebbenome , nella citta che 
gli antichi addimandarono Sai,fu un facerdotc chiamato Bitis . il quale fon- 
dando ina fua chic fitta , trottò nel cattar de fondamenti , una bcUifthna , & 
antìcbiji ma colotuut quadra , intagliata à lettere facrc antiche . Le quali 
egli leuand )(jperciocl)e fapientijsimo cra)ui trono ferino intorno, ni arauiglio- 
Jijlime cofe , delle corrottioni di tutto il mondo , & de puoi riuafe intenti . 1 
quali > figlimi mio , afcolta intentamente, & ammira ,& ledane Dio fattore. 
Quello mondo animale eccellentifsimo, imagine dell intelligibile, Dio fenfibw 
le,ma;ìimo & ottimo ,belli(timo & perfetti/limo d'ogni parte ; par te fi 
wtoitc da Je tteffo, & parte e moffo da Dio fattore . La quale fiambiCitok^ 
%a di mouime.it i è alhora, che queWanno maggiore, il quale cornprcr.de tren- 
ta fé migliaia de* minori, tùe/ie con la corrottion di tutte le cofe à fme. Dopo 
la quale ripofato mille anni il Chaos > & rmgrauidato da capo dal primiero 
mozdo informato delle fue primiere forme » rincomincia di nuotto il cielo, 
.U fw riuolgimento . Et col Sole nel principio di Ariete, corre per notte mi- 
gliaia d'anni per gli tre primi fegni , la fuaprimauera . Et per gli altri tre 
Li flateinaltr etanti. Et cofiT altre due pani fue, in due cotanti Si, che per 
ognifegno corra tre mila a)wi,& per ogni grado cento . Et questo fa infrdte 
uolte il mondo, nella infinita eternità del fuo fattore. Et s'egli il primier cor- 
fo , è cor fu da/e, il fuo corfo fu da Oriente in Occidente . Et il fecondo è prefo 
à riuolgere da Dio,per contrario moto . Et ciò e per nccefiita . Imperò che 
h effjr femprt nella sleffa numera flabile, e foto delle divine effe ;^e . Et il 
corpo e di contrario modo . Et il cielo corpo effendo,effere priuo di mutamen- 
tononpuo. Ma quanto può, nello flejjòfi muouc,dt mouimentc, il quale di 
fe in fe sleffo lo riucr/cia . Et ilfempre cofifare, non k-ce fe non a lui, princi- 
pio d'ogni corporeo mouimento . Et il mouerfi con due contrari giri > non %U 
lece . Et poi, è cofa empia à dire,che Iddio fattore cofi il maona . Et / in 
empia affai , che due Dei, l'uno m un modo, l'altro in contrario il uolga . La 
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mie egli e neceffario à dire , che Vuna uolta ftgm,mofio da Dio fattore ;dal 
quale prenda alhora rinouamento della tlita, & della immortalità. Et l 'al- 
tra* cofi ringiouenito , corra da/è fleffo la contraria uolta, per infinite mi- 
gliaia di riuolgimenti ; grandifiimo di tutte le cofe eflendo ,&infu piccioli f- 
fimo pie correndo. Ora ne finimenti di quefte riuolte, fi come effe fono gran- 
difiime di tutte le altre , cofi grandinimi mutamenti forno in noi , & nelle 
cofe tutte > che fono dentro à Uà . Le quali non foflengono le grandi , & fu- 
bitane mutationi . Et quindi è , che elle fi corrompono tutte , & tutti gli 
ammali, & tutti gli huomini . Et il corrompimene loro/ta con molti flra- 
ni accidenti, & nuoui , & marauigliofi , conformi al riuolgimento fini ente. 
Conciofia cofa che caminando uerfo il fine la gran riuolta , tutti gli animai, 
tutte le piante , & tutti gli huomini, fermando in fu quella età,in che fon dal 
giro fopraprefi , non più caminano inuerfò la uecchiaia ; ma per contrario , fi 
inuiano uerfo la fanciullerga . Si che iuecchi canuti & crefpi , prendon ca- 
pelli, & barbe negre; & nifi fen%a grinte politi . Et i maturi deponendo i 
peli, giovani fi fanno ; & igiouani , fanciulli ; & i fanciulli, bambini . Et 
cofi di mano in mano, di & notte decrefeendo , fino che à piccioUftimo effere 
uenuti del tutto in nulla fi rifoluono . Dopo ripofa il Chaos ferrea niuna for- 
ma, o mouimentOtper mille anni . 7^' quali ringrauidandofi dal diuin mon- 
do, ritorna come io difli, fui cominciar deW altro uolgimento a germogliare. 
Si che quegli huomini, & quegli ottimali , <&tfuelle piante , le quali dall'età 
maggiore , ft uettnero nel fin del precedente confumando ,fono i primieri à 
riforgere dalla terra, & da minori, che nafcono,per contrario falgono à mag- 
giori . Quefle cofe,o figliuol mio, erano ferine ne tre lati della colonna, ch'io 
ti narro . Da. che , tu aedi che queir antichifibno fermone , che gli huomini 
dal principio de'fecoli nafceffeio dalla terra, & fi tiene fauolofo,e uero. 
Quitti raccontano, il Marcello, che egli flupito & attonito dalla notti ta , & 
dail' atterga del parlare di Hammun, quafifuor dife per buono {patio flette. 
Et poi che gli dimandò; & nel quarto lato della colonna, b padre Hammun, 
che ui era ? Egli ui era, rifpofe Hammun , ò figliuol mio , cofa non men della 
narrata, marauigUofa & firana; & è quella . Ch'egli era quiui fcolpita la 
memoria di due compiute riuolutioni, anchor che il principio della primiera 
non ui fuffe . Et era quiui notato, che il fole finì di cadere in quella prima* 
in Occidente . D'onde poi cominciato à /èrgere nella feconda , era andato à 
corcar ft in Oriente . Et nella terra poi > che e quefla noflra , forge fi come 
noi ueggtamo in Oriente, ponendo ft in Tenente . Et in quefla,fì come in quel- 
la, eh io dico prima, & fu forfè la nouantefimaottaua, Iddio lafcia il mondé 
correre da fe: hauendolo egli nella precedente moffo . Dopo il prefinte coìfo % 
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non dee il mondo correr più . Ver cloche & preferiti materia chelfofliene , h 
indebolita, & confumata in modo, che non pitone nomo» incommodi infini- 
ti fosientar le forme, li che noi buomirù prosiamo [opra tutti . Ma forni- 
ta al fio tempori quale forfè non è lontano, quefla ritolta, creara Iddio fat- 
tore nuoua m.tteria,& di lei fard nuovo mondo 3 & rmoui cieli, & rmua ter- 
ra,&nuo;iscofi. Le quali correranno per cento altri mwià riuolgimcnti 
nella m:defima maniera, che fono cor/è per gli precedenti . Dell 'i quali fe noi 
d'Egitto non babbiam memoria, nonijperare jigltuolm':o,cbe altra nation del 
mondo bauzr la poffa . Si babbiam ben noi quello, ci) io ti dirò in memoria* 
che nella più uecebia riuolut'ione ,gli hucmim erano grandinimi , fi che ci 
piedi calcando la terra , toccauano co capi il Cielo , & chiamauanfi Eme- 
pbim . Et gli hiiomini della feconda, minori di que* primi 3 er ano grandi fin fo- 
pra alle nuuole; & furono detti Tbtbaim . Ma quegli della ter%a , furono 
in fui principio di grande ftatura parimente, ancljor che de y Tbtbaim affai 
minori . J quali noi di Egitto chiamiamo Gigim , & noi altri Giganti li 
cbiamafte . Cofioro durarono fino al diluuio di !>{oa, uiuendo le centinaia,^ 
le migliata d'ann'hfanifìimi & di altifiima Statura . Ma dopo il diluuio , i 
poco àpoco m tutte le cofe mancando andarono ; drpure nella fcien%a » eir 
nella bontà. Le quali tutte cofe (brio horauenute nell'Egitto à pochijìima 
forte . Et coft credo io che fia parimente appo mi di là . Et ti uoglio dir ò fi* 
gliuol mio, & intendimi intentamente, che uerfo il fine del fecondo uolgi- 
mento, fi ritrouò appo noi in Egitto,uno fra gli altri Vhtha, J apimi fimo fo- 
pra tutti gli buomim della terra . Concio fia cofa che egli fap effe tutte le uir- 
tu delle piet re, & dell' herbe, & degli animali, & de % cieli, & delle ftelle: & 
fapea quando efie hauean più forza nelle cofe di fitto , & quando meno . Et 
in fomma fapeua oprare maramgliofe cofe & flrane . CoRui preuedendo ef- 
ferc ideino il finimento della riuolutione nella quale egli era , fatto pruoua in 
diuerfi animali di uccidergli, & poi dopo alcun tempo in ulta ritornargli* 
apparecchiate tutte le cofe neceffarie al firn ritorno , tutte f eco infieme in un 
gran uafo le fece porre . Et oprato prima con fuoi caratteri & fiie opre, che 
luniuerfal corrompimento, corrompere il fio uafo, ne l altre cofe di là entro 
non poteffe , fi fe portar fotterra molte miglia . Et quiui ttccifoft ( fi come 
egli narrò poi, & lafciò ferino )& uenutofi uerfo il fin della riuolta* man a 
mano confumvido,diuenne nulla 3<{el rincominciare poi quefto giro,per flirta 
de cieli & delle fue,ritornò à ulta quello fiefj'o , che egli era fiato in prima* 
Ma fi chiamò Sethi . Di qui preuedendo , la difiruttion del baffo mondo per 
uui deWacqua,indi del fuoco, fcriffe memorie della fua prima ulta > & tutta 
aotch'io ti ho racconto del primOi& del fecorido uolgtmento in due colonne* 



V ima fu dì metallo, perche dall'acqua fi conferuaffe : & l altra di mattoni, 
perche il fuoco non la diflruggeffe . Quindi lauatele none uolte , nelle fonti 
del nott rollio , portolle in fu monti della Luna ; perche elle fojjcro quiui 
perpetua memoria delie paffate & delle uenture cofe . Et predtJJ'e che conci- 
matola rimira d y hora,nonerapiu laprefente materia per germogliare: 
Ma che rinouata da Dio tutta la machina,douea riforger mono mondo . Da 
qucjie due colonne, tolfero poi gli Egittij antichi tutte le memorie loro , & le 
/colpirono nelle Tiramidi,& ne marmi con lettere facre . Et fu l una quella 
ch'io ti narro . Et fi ti dico di più; che V*Auol mio , dopo che uide quefia, 
andò a monti della Luna,per uederc quelle due del Japicntifiimo Sethi,cr ui- 
dele;& à me l'ha poi più uolte raccontato. Qucfìo fermone figlimi mio, 
cofi profondo & facro, riporta nelle tue region d'Europa, & il narra ad buo- 
mini degni di lui: perche fieno gli Egittijnoftri di là in honore , & ne fi a re fa 
gloria a Dio . Quefta hijhria facrayO miei fignori, riportò di terra fanta il 
mio Marcello, er raccontolla più uolte al padre mio : dal quale l'ho io poi 
molte fiate udita,& Iho io hora narrata a mi , perei*: ui gioui . Grandi fil- 
ma hiftoria è coteftauoHra , ò Tatritio > dijj'eil Conte:& fe ella è h'ifioria , è 
d'altisfima maraviglia degna . Ma che ci reca ella per la noftra quefiionet 
Molte cofe ella ci reca, rifpofi io. Et è la prima quefta , che ella da Sei hi fu 
ferina delle paffate cofe, cir delle auuenire . Voi dite il uero ,di/fe il Conte. 
La feconda , riprefi io, che da principio del mondo fi incominciò la hiftoria à 
fare . Ut quello è uero : rifpofe egli . Si che ella fi può dire la prima fcrit- 
tura, che fatta foffe . £' uero . La ter^afòggiunfi io, che ella non fu fritta 
in lettere , mafcolpita con figure delle cofe , le quali, fi come uoifapete ,gli 
Egitti), lettere facre addimandarono. EtqueHo ance è uero. Et alla fine, 
replicai io, che ella altro non fu nel uero, che memoria delle cofe . 7<(on al- 
tro fu per certo. Et pofiiamo noi, feguitai io, da lei per lo noHro fin canore* 
che la hiftoria non fia altro , che memoria; fia ella poi , o ferina, quale hog- 
gidifi tifa : ofcolpita fono figure, quale e la raccontata , & tutte l'altre del- 
l'Egitto antiche : o fegnata,nel medo che nella colonna del 7^i/o fi facca : o di 
pinta quale è quella d' Jlleff andrò tcr^p . 7{pn b altramente per lo itero, ri- 
fttofe mejjèr Taolo.Conciofia cofa, riprefi io, che tali memorie, foffero gli ^An- 
nali anchora fatti da Tontefici Mafiimi:& tali anco i libri che ci lafcih l iuto 
delle Romane cofe^r Tucidide delle Grecìye . Tali memorie fono efii fen^a 
fallo, rifpofe egli . Et quelle che ci lafciò Tranquillo de' Ce fari, & Ttutarco 
di tanti huomini illuflri, che faranno t Qual altra cefi, che memorie, riff efè 
egli,quefte ancfjora ? Móftra^ adunque, foggimi fi io*nfm hora, clye le hi fior ie 
non fieno altro ueramente che memorie. Quefto è fenzgfdlo , & altro nò. 



Ma memorie di che,fono elle? rìprefi io . Di che altro, rifpofi egli, che delle 
attioni Immane? Ma Teofrafto che la ci fece delle piante, & rinfiorile degli 
animali come fapete,non ci fecero però , difle io memoria cofi fatta . Voi di- 
teli uero , rifpqfe egli;ma di che farà ella memoria adunque? Ora mirate, difii 

10 fe io darò eguai [oggetto al nome uniuerfale delllnfìoria , dicendo che eU 
la fia una memoria delle cofe . Bene dite uoi, rifpofe meffer Vaolo ; ma io uor- 
rei che il noflro parlare foffe Ijora delle hiftorie de gli huomini , lafciando da 
l'un de canti l'altre . in queflo modo,riJpo(ìio, bene dicefle noi , che elle fo- 
no memorie delle attioni Immane . T^pn cofi dicefle? Si difii io per certoyifpo- 
fe egli . Ma egli nafee qui un dubbio , difii io , leggier nell'apparenza , r ma 
nel profondo grane. Et quale egli ? Queflo,ri(pofi io, che ci raccontarono molti 
hi fiorici , che lAuguflo fugiouane bellifiimo ; & che hauea gli occhi lucentif- 
fimi ; & che fu clemente , & fauio. Che importa , diffe egli,queflo ? Impor- 
ta,r 'ifpofi io , che cofi dicendo , non ci fi narra attion d'rluguflo fàuna , ma fi 
la difpofitione del corpo , & dell animo . Et fono pur quefie cofe in frigoria* 
& fono memorie . Voi dite uerifìimo , rijpofe egU,& come adunque faremo 
noi ? K^oi piglieremo fe egli ui piace , rifpofi io , quella uoce generale , cofe; 
& diremo,che la hifioria è memoria delle cofe humane . Si,rifpofe egli, que- 
flo fla bene. Ma uoi non uedete un'altra diffkidtà maggiore ? Et quale?dif- 
fi io . Quefla, rifpofe egli, che la memoria è delle paffate cofe filamente , & 
uoi uolefle che la hifioria foffe etiandio delle future . Queflo è molto , rijpofi 
io . Ma ueggiam cofi. La memoria , la quale è potenza deW anima, è ella al- 
tro , che un confcruamento delle fantafie ? TS^pn è altro,rifpofe egli. Et le fan- 
tafie,riprefi io,che fino elle altro , che imagini di cofe da fenfi , ò da altro ap- 
prefentate all'anima ? & da lei in molte maniere riformate ? T^pn dicono 
cofi i uoftri filofofi ? Dicono', diffe egli . Ora mi dite , quefie imagini , & 
quefie fantafie , nonpoffono elleno e/fere delle future cofe ?poffendo effere al- 
l' anima apprefentate da fogni , da auguri,da uifioni, & da ijpiratiom di Dio, 
& da altri cofi fatti modi? Secondo cotefla ragion, diffe egli, moflra che 
poffa effere memoria anco dille fum é . Eccoui adunque , ò Signore, riprefi io, 
che può effere & memoria , & hifioria delle cofe auucmre . Si pare , rifpofe 
egli. Maàme fa maggior dubbio un'altra cofa , foggiunfi io . Et quale* 
Che molte fi>io le mordere , difii io , delle memorie, le quali poi forfè hiftorie 
non fino . Et quali ? diffe egli . Quali fono quelle, rifpofi io, che fi addimanda- 
no mcmoriali,che ciafeun huomo può far per fe . Voi dite il uero, diffè alhor 

11 Conte . Ma efii fono per il più di quelle cofe , che ha l'huomo à fare delle 
proprie cofe , & famigliari . E'ui /òwo anco di quelli , rìfyofi io, che gli fi fan- 
no delle paffate cofe, & delle publiche > & dell'altre. Voi dite uero, diffe 
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il Conte; Ma che direte uot, che qtiefli memoriali fieno , forfè commentari i 
Egli è diffidi cofa à dirlo Sifpofi io, percioche € fi formo in ofcuroMa sto ardi 
fio di dirai una flrana cofa , mi perdonerete «o/V Si perdonerò % rifpofi egli. lo 
ardifco di dire figghmfi io albora , che anco quefli fono hiflorie . Et mi il 
dite con noce tremante , dijfe il Conte . Et io alhora ; & io non Ihaurei ne 
anco detto , fe non con la promeffa del perdono : cotanto pare anco à me Jlra- 
na quefla opinione . Ter certo flrana è ella : rifpojè egli . Et tanto farebbe à 
dir fecondo noi , memoria , quanto à dir hifìoria ? Si , rifpofi io , memoria, 
che fta fuor dell'anima , o in ifcritto , o in marmo , o in altro pofla . Certa- 
mente ella e molto nuoua cofa , dijfe egli , à dir* : che tanto fta hifìoria un pri- 
vato memoriale , che fi fa ciafeuno , quanto quella , che fi fcriue delle cofe de 1 
gran Vrencipi , & delle gran F^epubliche . Hora mi pento io bene , riprefi io 
di hauerlo detto , pofeia che tanto ni difpiace . Ma io ui rimedierò tantoflo . 
Et in qual modo* dijfe egli. In quefto , rifpofi io,che noi confidereì-emo llnfìo- 
ria , folamente delle cofe grandi , che uoi dite de' gran Trencipi,& delle gran 
J{epubliche.Ó ,cofi fi può fare diffe egli . T^e anco quello , foggiunfi io,fi può 
forerà ben penfcrui , Et perche Ì difie egli . Ver che farà hiftor'ia,rifpufc mvf* 
fer Taolo , non meno di cotefla , quella che fi farà di un picchi Trencipe, & 
di una picchia Rjpublica . Et anco per auentura , foggiunfi io ,/àrà hifìoria 
quella , che fi farà ài un huomo priuato . Si come fino hiflorie le uite di al- 
cura, i quali ne Trincipi furono , ne huowini di Hcpublica . Voi bene dite 
il uero , diffe alìjor il Conte . Ma egli farà ottima cofa , di feparare quella 
kittoria , che communemente co fi fi intende , da quella de memoriali , & de 
commentari . Tofcia che non ci e paruto, che tra loro, difii io , ponga diffe- 
renza , la altezza , o la baffe-zga delle perfine , ueggiamo fé, Lui può por- 
re un'altra cofa , Et qualctdijfe egli . Et erauamo noi per feguitar più oltre 
quando ecco il medico mio, meffer Leandro Zar otti entrar in icamer a,per ve- 
dere del mio male . Et con la fua uenutail noHro ragionamento fi interrup- 
pe.. Etpoifufera* 
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DANIELE SANVTO, FRAN- 
ce/co Tatritio , Scolare » 

0 I habbiamo ottimamente intefo tutto quella 
che noi co uoslri Signori Contarmi , 6 Tatritiù 
della hifloria ragionale . Et fa bora di meflieri> 
che noi feguit'iamolà ydouelauenuta del medi- 
co uottro u interruppe . T JL T i^. Segui- 
tiamotma uoflro farà il carico , ò Sanuto magni- 
fico y & di queflo altro gentiluomo . Tercioche 
io non faprei per me pajfar auanti. S A T>{y> 
Ogni uno di noi farà , ciò che ei potrà : cofi che 
uoi anco diciate la uojìra parte . T*A Tf^. Sapefli io pure y come io lo 
farei di buona uoglia. SCOL. lo credo che uoi fotte giunto à far L'bifto- 
ria compita , quando à punto forte dal medico flurbato . TATB^. Et in 
qualmodot SCOL. Tercioche la hifloria y non è altro uer amente > che una 
memoria publica. TATB^. Siti SCOL. Si e certo. TATI{. QjU 
fio mi piace bene . Et cornei priuati memoriali non fono Infiorici SCOL, 
2v(ò. TjlT\. Forfè perche conuiene , che Ihittoria efea in pubhco t 
SCOL. Si. TATB^ 0,ct chi defic i fuoi memoriali in pubhco, farcb- 
boìio adunque hifloria ? Et quella è poca fatica à farlo. SCOL. gli non 
bafla que$lo,ma ei ui uuole dell'altre conditioni . TATI{. Et quali per 
gratta t SCOL. Che elle fieno fiate fatte a fine di darle inpublico. T jt- 
TH^l.Et queflo e anco leggier cofa,quando deano poi effer hiflorie. SCOL» 
Saranno; ma con quell'altra conditione , che elle fieno memorie delle publi- 
che cofe . TA T i^. Adunque non potrò io , che fono cofi priuata per fona , 
far hifloria delle cofe mie priuate? SCOL. Maino. TATB^. lo non 
intendo queflo fatto . Tercioche non fono io ancoperfona publica i SCOL. 
I^onfiete. TATB^. 0\siouo in publ'icoy non fono io per fona publica ì 




SjìT^. Sta ben còtefló, uoi adunque ò Tatritioyfate il SofìHa? TAT 

10 Sofilla £ fer certo nò ; perciocbe io non fo mila . Et perdonatemi di gra- 
tta , s 'io ho diftderio d 'imparare , qual cofa fia quesìo publico. S A Wjf. 

11 ai dirò io ; publiche perfine fono i Vrencipi, i magiflratiy i capitanij& l'al- 
tre genti cofi fatte . TF{A TB^ Et un bino non è perfona publica y & un 
notaio i SAT>{. Sih, ma d'altra maniera . T A T J^. Et di qttal 'altra* 
SAÌ^. Ejli fonominifiridelTrencipe. VA T R^. Et wi priuato fildato 
MM ì egli anco miniflro del Trencipe,che gli da foldo i s ^ Si e. 
TATl{j Vn prhuto foldato adunque è anco publica perfona . S A 3\(. 
Si e fenxa falbi nel modoycb'io diceua . VATB^ ledete quello* ch'Ima 
mi interuieney ò Sanuto ualorofoy che il moftrare i dubbìycblo ho nell'animo 
mio,mi fa parer Sopbifta . il che io reco à mia gran difauentnra . Ma per 
dio babbiatemi uoi per ifcufato , pofàa che il defiderio d'imparare , che ini 
conduce à qucfloyh buono ,& di buona mente. S A l^V. Et perche dite uoi 
coteflo? VATB^ Terche io non intendo , come una priuata perfona,quale 
è un priuato foldato y poffa effere perfona publica . SCOI. Et come , non 
può effere? TAT^. Vedetelo non intendo, & uoi fiete troppo ardente . 
Ma fepuo effere ( ch'io il uì uoglio credere ) fi farà hisìoria anco di priuato 
huomoyquando fi farà memoria defatti di alcim foldatOyanchora che priuato 
o di poco grado. Quale fece Cefare di Tulfioney& di V areno. sCOL. Egli 
nefe memori. ufi come de miniflrifuoi » ciò hycome di faldati y & di publichc 
perfine. VATB^. GranpriuUegio certamente è quefloy dell' 'effere publica 
perfino: pofàa che il cofi effere può fare fcriuere hisìoria di un bino; & di So 
tratcycbc priuato buoni fu 9 & cofi buono , non fi poffa fare. SCOL. Voi 
non la intendete Michea ò Tatritio. TATE^. Et quello è il dolor mio , ò 
Scolar gentile . Ma per coYtefuyfifferiteyctiio poffa cercar d'intenderla in 
queftomodo. SCOL. Cercate purey come più ui è in grado . TATT^. 
Et mi dite . Adunque potrebbe altri fcriuere hisìoria delia una di quel ba- 
reno i SCOL. 0 qucsla fiyche è bella dimanda. TATB^. Voi teniteyò 
gcntilbuomo poca conpaffionc della mia ignoranza . Ma pur mi diteypotreb- 
befì egli fcriuere queflauitayfiyO nò* SCOL. Totrebbe. TAT^. Et 
quefta uita cofi fcritta,farebbe bifloriayO nò? SCOL. Sarebbe. VAT^. 
Et di buona ragione y eUa fi incomincierebbe à fcriuere dal nafeimento di Va- 
reno:& fi uenebbe alla fua fanciidkzz&x & alla adoltfcen^a}& poi di mano) 
in manoyollagiotuntz^ayaWetà matura >&fe tanto fvffe campato yalla uecr* 
chiaLty& alla morte in fine. l>^n cofi? o pur altramente . SCOL. Cofiyfr 
dtrhnente nò. VAT i^. Ora mi riducete à memoria ; i ^omaniydi quanta 
ctàfcriucuam i loro giovani aUamilitiaì SCOL. DicUciotto anni * 



TATJ^. Bene Ha. Da cotanti anni aèinqueyfernendoefliallaguerraydì- 
neniuano perfine publiche.Tercioche alhora diuenieno miniflri del lor Trend 
pe. S COL. É cofi> ?*AT Da deciotto anni adunque eran perfi- 
ne publiche. sCOL. Si. T*AT\. Madaquettiuerfiil nafcimento* 
non effóndo efii ne per La milit'ia , ne per altro miniflri delia I{epublica , efii 
erano priuati . SCOL. T^pn ha dubbio. VATJ{. L fattoria adunque» 
che fi fcriffe della uita tutta di t'areno , è parte hittoria y & parte non e hi- 
floria. SCOL. Et in che modo i T*AT\. il narrammo da i deciotto 
anni in auantifarà fattoria , percioche ellajt come di perfino publica. Et da 
dedotto in dietro > non farà bittoria,effendo come di huompriuato . SCOL. 
Et che è perciò ? T*ATI{. S'egli è uero quello yche noi di commun pare- 
re confeffammoycbe lo fcriuere la uita di Voreno y foffe fcriuere hittoriad'hiflo 
ria non farà hifloria. SCOL. Cotetto non fiegue ; percioche ella di hitto- 
riaprende nome dalla parte , che narra la fua uitaimentre egli h publica per- 
fona . TiATR^. Quetto potrebbe effere > ma V fattoria non è memoria t 
SCOL. Si. VUT\. Et memoria ferina non e hifloria* SCOL. Et 
quetto. V AT i^. Et come > nella uita di bareno mnfi fa memoria del 
fuo nafcimetOy& della fanciulle^a;o non dicemmo cofhche fi fcriuea la uita* 
S COL. Si dicemmo . TATI{. Se quetta e adunque memoria ferina di 
fua uita , è anco hifloria ; & mi da prima il confeffifle. SCoL. Sia come 
mi miete : ma cìx poi* TATB^. Che l 'fattoria fi faccia anco de gli huo- 
mini priuati. SCOL. Quefla è grande fittigliela. Ma mi dite yfefof- 
fe fempre uiuitto l'areno priuato hmmo,non haurebbe altri ferina la fua 
uita. TATI{. 0, Tranquillo non ifcrijfe le ulte de grammatici? SCOL. 
Si, ma cotefli forfè temano fittola publica, & eranpublici. V oiT\. Ma 
colui che fcriffe lenite de Toeti , che non tennero fcmla;& quell'altro che 
quella d'Efipo fcriffe , il quale ferm fu y non fecero hifloria f SJL J^V. 
Voi fiete hora giunti ad unpaffo flrettiflimo, nel quale hauete tutta intrica- 
ta quefla faccenda. TATB^. Io mglio , che mi o Sanato magnifico , cre- 
diate y eli io àfono ucnuto, guidato da un cieco difiderio di fapere y & impro- 
uifo . Etfemi miete > ch'io me ne tiri indietroyiu fon dijpoflo à farlo. S jt- 
J^r. Tofcia che ci fi è nenuto , io non uoglioyche mi altro ne facciate . Ma 
e* bifogna pur uedere y di quetta beata fattoria alcuna cofa rifoluta . T jt- 
T i^7» Jinii 10 M pnego caramente . Ma per l'amor di Dio mirate co- 
me nanno i penfieri della noflra mente. S jl V^V. Et come nonno elli ? 
TATI{. Hora ch'io ci penfi meglio y pormi che quetto gentiluomo dice fi 
fe bene , che t fattoria f offe una publica memoria . SCOL. S'io difìi bene , 
perche mi hauete mi dunque combattuto ? TATB^. Di queflo io mi ue ne 
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fono già ifcufato , ch'io ui uenni cofi alla deca ,&miuenc ifcuftrò anco pia » 
fe mi miete. SCO. Sia come umle, & ueggiamo come fta,cbio difìi bene. 
T*AT f{. Cofiycbe ella fta fatta per porla in publico. SCOL. Cofi banca 
detto io#t mi la contrattarle. T.ATB^. lo fo, perete mi pappiate con poca 
auuerten%a in tutte le cofe:& maflinumente in quelle della hiftoria.Ma io la 
intendo bora cofi.Vbittoria,non intendete mi quefta,chc commimemente hifio 
ria fi chiama? SCO. Si. VJ. T R^. Ora,quefta fi fa ,per che ella da gli 
buomini fialetta. SCOL. Toffo io contraftarui bora anco io. V^ATl^. 
Tercbe? SCOL. Terchel'hiftoriadilimo^ionèellahittoria? V^£TB^ 
Si è. SC 0. Et s'egli l'hauefjè fatto per tenirla appo fe*& non cl?e ella douef 
fe mai per altri ejfer ueduta y o letta,non farebbe ella quella biftoria ttcffa,cbe 
ella è bora? T^tT\. Voi per certo hauete gran ragione. Che dobbiamo noi 
adunq; direfpofcia che in niim modo quello publico, ui Ha bene. SCO. J^el 
nero egli è diffidi cofa quefla.Et farebbe pur benebbe noi ce ite rifoluefiimo bog 
gimai. TiAT ì{. Voi date il nero • Ma uedete segli bene tteffe a far cofi. 
SCO. in che modo? T^ATI^. Che poi eh t noi non pò- siamo ri franar e una 
diffinitione dell'hiltoriaja quale ad ogni maniera di lei foffe commune,cbe noi 
ad ogni maniera,appartata la trouafìimo.S C 0. Facciafhpofda che egli non 
ui fi uede altro modo. V*ATJ\. Diciamo adunque dell'Infiori a p ri tuta, c bi- 
ella fta memoria prìuata,delle cofe Immane. Sta bene in quella guifaì SCO. 
Si ftà,pare a me. T^iTF(. Et la publica altrefi , che fia una memoria 
publica delle cofe humane. SCOL. Bene Hà. V^TI^. Et con quelle 
due difftnitioni bauerem noi compre fo à mio parere ogni maniera di fattoria , 
poi che nelle cofe humane non ui e più , che il publico , & il priiuto. SCOL. 
Sembra à me di fi. T JlTl\. Ma io Ito anco in quello de' gran dubbi . Et 
Dio ci aiuti bar mai con quefia faaola dell 'bifloria. SCOL. Et quali fon co 
tefli dubbi? VsATB^. Ci) io non fò,s egli fia meglio à dire le diffinitioni det 
te, fi come elle fon dette; o pure dirle in queft' altra guifa. SCOL. Che tbir 
storia fi a memoria di cofe priuate degli bue/mini, & altra di publiche.O pu- 
re anco in un'altra maniera ; che fi poffa dire fche ella fta memoria priua- 
ta dipruute cofe , & cofi quella di publichc , memoria publica. SCOL. 
*A me pare che noifiamo bora in maggiore ftretteyga , che mai per lo paffa- 
to. T*ATÌ{. Voi certamente dite il nero. Et Dio ci dia lume, in cofi gran 
buio . Ver doche quanto più io ui entro à dentro , tanto egli mi fi abbuia più 
d'ogni intorno . Condofia,che è fi poffa dir anco in altri modi. SCOL. In 
altri anchorat & in quali? V^ATB^. Che ella fi a memoria priuata di pu- 
biche cofi . Et anco,cbe fia memoria publica di priuate . Et queflo io non 
f > hoggimai , à quale delle due maniere più s'affaccia. SCOL, Et io nidi- 



rb il uero , ch'io non uorrei per gran co/a effere entrato in queflo labirinto : 
però che io non ne ueggo l'ufeita. TATB^. Et io uelcredo&r dubito , non 
ci conuenga perirui entro . Ma eccoui e* mi par di uedere di colà un poco di 
fplendore ,&potrebbe entrare pur Infetta di leggieri. SCOL. Et io per 
ancìjora non ueggo nulla. TAT !{. Et mi aiutatemi a leuare uia quelli in 
trichi di pòi: co , & dipr'uiato,& Jpero,che ne faremo ufeiti . SCOL. In 
qual modo* T ATB^. Che fi dica che l'hisloria fia memoria di cofe Imma- 
ne SA\V. Ver certo uoifiete ualente huomo , ò Vatritio . Et eoa sia 
fola comprende il tutto . Et mirate quanto poca cofa , quanta difficultà ui ha 
fatto. TATI{. In fatti) Iddio guida gli huomini à ritrouar le cofe^quan- 
do altri men uipenfa . Et perche non ci aiutate noi anchora, ò mejjèr Daniele 
uxlorofofMa uoi gentil Scolare , contentateci di quefla diffimtionc* SCOL. 
Ter certo fi mi contento io, poi che ella tutte le maniere deWhifloria abbrac- 
cia T A T I{j Et quelle due maniere di publica , & di priuata hisloria da 
quale delle già dette tante diffinitionifaran comprefe. SCOL. Di gratta, 
ò Tatritio, non ci rientriamo più ;percioche periglio aion ne refliamo fmarri- 
ti. TJLT I{. "Prendete buon animo per un poco ; & legate queflo filo in 
fu Ventrata , & ueniteià dietro à me > eh io ui guiderò à man falua fuori . 
Tero che egli è pur forila di ritrarne qualche cofa.-& ueggo' 7 lume. SCOL. 
Facciamo come ui piace. TATB^. Ora mirate Jhifloria poi che ella e fcrit 
ta,clla pure fi riman hiftnria , anchor che ella non uada in man degli huomi- 
ni. SCOL. É uero. T*ÀT1{. Et quando io dico , die ella fia memoria 
publica , o priuata: non fuonagia , che ella fia di cofe , opubliche , opriuate. 
Ma foloyche ella fia data al publico ,ofi fìia priuatamente in man d'alcuno. 
SCOL. CoteSio fuonauer amente. T*ATB^ Quetti adunque , o publico, 
opriuato , udendo intender fi delie cofe , o del publico , o del priuato , vnon 
anderanno in compagnia di memoria; ma fidi cofe . Si the fi dica,lhi- 
florìa effere memoria dì prillate cofe . Et l'altra di publìche altre fi . SCO- 
LA. Ante pare che uoi diciate il uero . TATB^. Etui pare ottima- 
mente. Concio fia cofa che memoria publica s'intenda quella, che èpoflain pu- 
blico, anclm che dipriuate cofe fia. SCOL. Voi certamente dite bene . 
TxATl\T. Terciocbe egli non è Scrittore d hisloria alcuno ,ilquale hisloria 
fcriua per tenerla appo fe nafcosla , ma per matidarlaper le man de gli huo- 
mini. SCOL. Voi dite il uero. TjLT\. Et uoi mi ditela qual fine fan 
no Ciò gli hifloricit SCOL. Ter fine di narrar le cofe. T*ATI{. Totreb 
be efjere coteflo . Ma io mi credea , che ciò foffe t ufficio loro , o cotal altra 
cofa. Ma pur mi dite,coteslo narrare;che uoi dite, ha egli altro finei SCOL. 
Sila gloria dello Scrittore. TjtTB^. Bene flà,& forfè anco lutile di lui. 



&laglo ria di colui , di cui fi fcriue. SCOL. Coteflo anchora. T*ATI{ 
Ma fono io quello , che errai nel fare la dimanda . Ver ciò che io douea di- 
mandare del fine deWhifloria ,& non del fine degli hiflmci . SCOL. In 
che modo dite noi coteslo ? T*AT i^. Chio credo, che motti hiflork'hfi die- 
no allo fcriuerehifloria, per acquisìarfi nominanza , & talhora per gtiada- 
gno:& taThoranco per compiacere altrui:et per dar fefla,et filiamo al mon 
do ♦ Ma ciò non è fine dell'hiHoria, ma fi dello fcrittor di lei. SCOI. Voi 
dite il uero. T^tTB^. Quale adunque farà il fine dell' hifloria * S COL. 
Forfè il conferuar memoria de fatti degli huomini. T *A T Terauentu- 
ra : ma rio, perche* S COL. Ter dare à gli huomini giouamento congl ef- 
fempi de' fatti degli antepajfati T^ATB^. 7{on è adunque il piacere , il 
fuo fine* S COL. Ter ni un modo . T*ATI{. Et quale è coteflo gioua- 
mento , che noi dite * sCOL. Quello che dijje Ciceron dicendo , Ibiftoria 
è teflimonia de 1 tempi duce della uerità , uita della memoria , maesbra della 
uita , nuntia dell'antichità. T*À Tl{. Cotefla fi, dx è una slupenda loda 
d ell'hifloria . M a io non la intendo : ne fo che ella giouamento ci dimoflri fuor 
di quella partc,che ella fia maeflra della uita . SCOL. Ora la uolcte mi 
meco,& con Cicerone* T^ATR^. lo certo nò con alcuno; pcrcioche io ho,& 
mi,& lui in molta r'iueren%a . Ma io credea,che noi fapefle, che io uer amen- 
te non fo nulLn& anco, che non fo parlare . Et di qui può egli eflèr molto be- 
n e, eli io non dica fpejfe mite quello,ch'io di fulcro di dire. Ma e 1 mi par pure > 
che io babbi a detto bene, ch'io non intendo quefla lode: ne fo che ellagiouamen 
to ci prometta, fuor che in una parte. SCOL. Et quefla parte ui par poca* 
TAT1{. Ter certo molta . Ma per dina il uero fio cotefla fleffa parte non 
la intendo : & parte non mi par uer a. Et per Dio babbiatem: per ifeufato , 
s'io ui parlo libero. Tcrcioche egli non è cofa al mondo tanto libera , quanto 
è l'ignoranza . SCOL. Hora fi , che noi mi parete il più intricato huom del 
mondo, & di jperanra dijperata. T.ATB^. Et io conofco,che egli è cofii& 
non ho di cui dolermi. Et mi an^i che nò , dourefle hauermi compafiione . 
Et uipriego perDio,cbs mi mi in fegnate, cornei' hi floria fia maeflra della uita. 
Ma egli farà forfè il migliore, eh io prima ui dimoflri i dubbi miei,conciofia- 
cofa che meglio fi poffa l'infermità curare,poi che ella è conofàuta . SCOL. 
Et cofi fate adunque 9 ch'to uiflarò ad udire. T *À T \. Io adunque ragiono 
tra me ttejfo in quefla guifa: ma per gratta non mi lajciate errar e. Gli .Ama- 
li de Tontifici M alimi non furono hifioria* Si. Et fi fcriueua quiui entro tutto 
cioyche ù afe un anno, o bene, o male auuenma alla Rjfkblica * Et queflo an- 
chora. Et poi gli appendeva ilTonteficein Campidoglio , perche poteffe il 
p opolo conofe eresio che quell'anno era fucctffo. Cofi facea. Et erano gli an- 
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nati ferità infomma>& brieuemente fnoltù nella gui fa forfè ,che fono quelli di 
Berofo, di Darete Frigio , di Fabio Vittore , & di Sempronio . Si . In quefla 
maniera ragiono io infra di me i ma forfè troppo mi compiaccio ; & non fo- 
no nere le cofe ch'io dimfo . Che ne dite uoì-o meffer Damele* S *A V. 
Quello Heffo,che noi . Tercioche anco Cicerone di ce, che l'hislorìe di Catone^ 
di Fabio , & di alami altri, non erano altro , che abboccamenti degli annali. 
VATB^. Bene adunque flà , pofi ia duo non m'inganno . Et poi Soggiungo 
tra me . Se qucfto è cofhquale utile poffo io cattar da qiujfti annali i Certo 
ninno. SCOI. Et come niuno i T^ATR^. Credete adunque uoi , che fé 
ne poffa alcuno trarre? S COL. Ter certo molto . TATB^. Di gratta mo 
flratelmi : acciochc io non ìsiia perdendo tempo inutilmente » in riuolgenr 
do i libri delle Chroniche . Diciamo coft. Conta Berofo, che Gioue Belo,fu fe- 
condo ]{e di Babilonia , & regnò fefiantadne anni ; & l'anno ter^p di lui fi 
edificò in italiani a maniera di San. idi carri la citta,che poi fi chiamò Veij 
Et Tiratoi che fondò Tiro , fu autor de Traci . Et l'anno 55.?/ padre Già- 
no,fccc Colonie nell'Arabia felice. Cofi di punto narra Berofo . Et fe ei non 
ui rammcnta,crediatelo à me pei' hora,& poi ue ne certificate. SCOL. Be- 
ne, tot crederò , ma che e perciò? T*ATB^. Queflo, ch'io uorrei , che uoi 
mi dimoflraJìe, quale ammaeslr amento poffa io alla mia tuta trarre da que- 
flabifloriat SCOL. Da quefìa,niuno ammaeflr amento. V^ATB^. For 
fe da quell'altra di Darete . faticato il terzo anno della guerra, fi ttenne al- 
le mani . Uettore & Troilo condujfero leffercito Troiano . ^Agamennone 
col Greco fi fe loro incontra : & ne feguì gran mortalità . Uettore nel primo 
affronto uccife Fidippo , & Santippo. Et ^Achille ammarjò Lxcaonio,& Eu- 
forbio . QueHa uoi uccie teche è narrationpiu diligente di quella di Berofo : 
& pure io noti ne traggo giouamento. SCOL. Et come non ne trote uoi gio 
uamento t fe non altro* almen quel fòlo , d'intendere il utro delle pdff.it e co- 
fe. T*ATI{. Coteflah grancofa. Maio mi ciana ad intendere , che altro 
ordine fojjè quello delle cofe uere,& altro quello delle buone : & non foffero 
lo flejfoy la ueritài& la bontà . Ma io forfè mi fono ingannato. SCOL. 
Voi non uifietc ingannato punto : Ma à che b, coteflo t Voi pure le attacca- 
te tutte. T*AT\. 7{pnper altro , die per faperc. , che altro fia$ il con- 
fiderare il uero della bifloriadr altro l'ammaeflt amento che fe ne può trarre 
perla ulta. S A HV. Coteflo fta bene , & uoi dite il uero, T*ATI{. 
0 % , fe queflo è cofi, ò magnifico s ardito: egli è uero quello, ch'io dicea, che non 
parta à me,che foffe uera la lode di Cicerone . il che cagionaua anco, ch'io non 
Ì intende/ti. S^iT^f. Voi potrefle bene dir il uero negli annali: ma neU 
l'hifloria fi uifaprei io dire l'utilità #he huom ne può ritrarre. T*AT I\. 



Er io uipriego per bieche uoì me la diciate. S *X J^V. Et io fon contento, 
fi però,che queflo gentil hmmo , & noi parimente diciate prima^ual parere 
babbictcan che l'hifloriagioui , & io poi dirò in ultimo . S CO L. Queslo 
io farò uolontieri . Et per incominciare y uoi bauete nell'bifloria , quafi in un 
pieno Teatro ogni maniera £ esempio . Degnali feruendofi altri , può & in 
prò di lui conuertirli , cir in prò della città fua, o del fuo Vrencipe : & eleg- 
gere fuor di molte cofe quelle , che gli poffono utili tornarci quelle per con- 
trario fuggire , che gli fi moflrano dannofe. Conciofiacofa che uoi neWhifto- 
ria habitat e il modo d'apparar di guerreggiare ; di uederc le cagioni perche 
fi prendano le guerre , come fi pongano ad ordine le battaglie , come fi coman- 
dino i faldati; come s'apparecchino le uettouagUe, l'armi, l'armate . Con qual 
modo camini uno efferato, con quale alloggi , & come fi ponga in ordinanza* 
& fi muoua. In qual maniera fi combatta a fcarramuccia, à giornata in cor- 
reria, in imbofeata , in afjàlto di luogo forte . Con che modo fi uar chino i fiu- 
mi ,i monti, le ualli . Conche modo fi ponga l'ajfedio ad altrui città. Come 
Xhuom fi afiicuri combattendo ; qualfia il udore del nemico: & come fi sfor- 
ai alcun luogo . Conofcere l ufficio del Capitano , & del f oliato : ciò che può 
fare un pedone ; quello,che un armato à cauallo , Come feguitar il nemico , 
come fuggire . Come chiudere in iftrette^a altrui , & come ufeirne effendi 
ckiufi . Intendere i configli del nemico , ufargli (hatagemi . Conofcere le 
proprie difficultà , le altrui . Menar la guerra in lungo cercar d'abbreuiar- 
la : farla in un luogo , trasferirla in altro . Tonarla à cafa del nemico , fo- 
fienerla nella fua . Vnir le proprie forare , difuiùr le altrui . Trouederfi di 
uettouagiie , impedirle altrui . Ingannar il nemico, lafciarfi ingannare.}' far 
preftcfja à tempi , & ufar tardità . Venir à parlamento , trattcnire , con- 
chiudere tregua,tr attor la pace . Vi fiuede la prudenza di un capitano, la 
fciocchezga d'uri altro . La gronder^a dell'animo di qucftodr la timidità di 
quello . L'uno ardente & r 'ìfoluto : l'altro freddo & implicato . L'ttn preci- 
pitofo , & imprudente , l'altro ritenuto & fatuo . L'uno facente di far nafte- 
re l'occafioni di far bene ; un altro feruirfi delle uenute , & un altro perder- 
le anco . Quello crudele , qwllo clemente ; qucfto auaro et rapace, quell'al- 
tro liberale > & co'fuoi , & co 1 nemici, & quell'altro aflenente. Queflo giù- 
fio , & quello ingiuflo ; queflo affabile , & quello afpro . Queflo deflro , & 
aitante della perfona , & quell'altro grauc , & impedito . Queslo amato 
da foldati , & quello odiato. Colini ubidito da loro, colui {presto, & que- 
flo temuto . Quefli riputato dal nemico, & quelli fchernito , & da poco,& 
uil tenuto . Ques~ìe tante adwique,w più cofe molto, fi puote altri ncll'bislo- 
ria offeruare , & ualerfene ne cafi della guerra , o della fua città , o del fuo 
Signore . Oltre che ei fi ueggono infinite altre cofe > de' gouerni delle città , 
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delle Hepublicbs > de Bjgnl , & delle Tirannidi , & delle leggi di diuerfe 
genti . Le quali tutte cofeojferuando , fipojjòno ad altrui utilità tradurre . 
Et quelli che uoi bauete udito , fono gli utili , che ci può fecondo me l'bifloria 
dare . T \A I J^. Molte > & marauigliofe cofe > bauete uoi , ò gentil buo- 
mo raccontato; delle quali io haueapocbifiime ojferuato nell'biftoria , &for- 
fe ninna . S C 0 L. In bella guifa adunque bauete uoi > ò Tatritio , lette 
l'hiflorie , pofeia ebe quefle per cofe bifloricbe non riconofeete. T+A T 
Hora ben m accorgete un, quanto io fia fauio ojjèruator d'hifloria . il ebe ue- 
drete anco, da quejlo ch'io dirò j quxfi diulfandolo in fu le dita . La qua! co- 
fa uoifapete , ebe in gran materia quale IhiHoria e > non fi conuiene . Ma io 
il fo y per non confondere quefto mio confufo ingegno . Et dico di quella ma- 
niera . Cbe e/fendo l'bifloria , non altra cofa 9 cbe una memoria delle cofe bu- 
mane , & le cofe bimane à tre capi riducendofi , poffono anco le cofe nell bi- 
floria contenute in tre capi condurfi , & quefli fono l 'bonetto > futile , & il 
giocondo. Co fi cbe l'boneHj prenda tutte le leggi delle città , ifacrifici > le ce- 
rimonie, la religione , le buone creanze de cittadini , i cofiumi buoni , le let- 
tere y le difcipline , gli sludpj > le opcratiom giufle , le temperate > le forti > le 
prudenti , le magnanime y le magnifiche , le liberali , le modefle , le clemen- 
ti , & l'altre tutte della febiera della tdrtu . Et le contrarie loro , fitto 
al contrario capo deWboncflo . L'utile poi tirerà , fitto di fi , tutte le co- 
fe da queftj gentiluomo raccontate , & di più quell'altre , cbe fono in- 
terne alla città . il giocondo poi , conterrà tutte le belle deferittioni di luo- 
gln , di città , di paeft > de' monti , delle ualu > delle campagne , de' fonti , 
de' porti del mar e,degli fcogli % dell'armate 9 delTarmiy de' caualU, delle 
cauallerie > delle fanterie > degli flormenti bellici , delle ordinanze > degli 
alloggiamenti § delle foffe y delle mura > delle fortezze 9 & d'ogni altra fi- 
migliaste co/a > cbe fitto à defirittion ueiuffe . Et di più > i bei parlari de* 
Trencipiyle or ut ioni degli ambafeiatori y& de' Capitani ;i motti arguti 9 
le fame fintenze $ & l'altre cofe di quella guifa . Le quali altri può r ac- 
corre per fi slefjfo . Ma io mi fino bene auueduto > ch'io fono errato , con 
le mie fottigliezge . Et però direte uoi meffer Daniele > & mi rimetterete 
in istrada . S A 3^ V. T^pn uoi filo 9 ò Tatritio > ma questo gentiluo- 
mo anchora è fuor di strada . Tercioche quelle cofe prendete ambidue per 
fine dell' bistorta , le quali , ofimo mezj , o neceffarie à farla , o cofe ancopo- 
fteui per accidente , &à cafo.Ma il fine di Lei, è d'altra molto differente 
maniera. T jl T J^. J^accontatelci adunque per Dio. S.AW^F. 
lo fon contento : ma afcolt atemi con attenzione . T A T J^. Cofi fa- 
remo. S *A Tutti i defiderij degli huomin'hft conducono à tre fol'h &• 
non à piuji quali fono>& naturali} & generali à tutti.Et do fono , il difiderio 



di effere, di bene effère,& difempre effere. I qiuti io comprendo con metto pa- 
roUydifiderio di uiuer bene /empì e. In che con/iste tutta Ihumava ftlicità.Et 
fe ciafcuno huomo,tioie quefli tre diftderij nell'animo per natura; ragioneuol- 
mente gli hanno anco tutti gli huomini infieme nelle ragunan^e loro , e*r nelle 
lor communità.-quali fono le faJ)iiglie,& le città. La onde,& l une , & l'altre 
deonoper miraì& perfine hauere la felicità quefio efjer bene perpetuai- 
mente. La qual cofa,dee effere principal cura di coloro,che fiedono al gouerno 
de!l'ttHa,^r deW altra ragimahxa.I quali per ciò fare,deono effere huomini in 
tendentifiimi, et fiiùjiimifercbefippiano,& pojjano ritrouar modi da cerfe- 
guire quefla felicita. Et più quelli molto y che reggono le città . Ideile quali la 
moltitudine de cittadini ,fa molto maggiore ogni difficulta.I modi da corfgui 
re queflo fine fono due,&piu nò.Et ciò fono le creante de' cittadini, & le leg 
gi.Ma per uvderepoi quali leggio quali creanze, poffano fare una comuniou 
d huomini felice; non ui fono più di tre flrade.Le contemplationi uniuerfili di l 
la natura humana : quali le fanno farei filofòfi:o la cognitione de' particolari 
cafi,o l'uno,et l'altro infieme. In che io mi confermo,dall'hauer in Vlatone let- 
to, che beata farà quella città,cì?e farà da huomini filofòfigoucmata. I qua- 
li io fi y che ftanno in alto^et nelle uniuerfali contemplationi . D'altro canto io 
leggo che quando Gottifredi di Boglione racquiflola terra finta, et uollc regola 
re il gouerno di quel regnotft ftabilirloyattefi da peregrin 'hche di tutto'l Chri 
Rione fimo ueniuano in uiftta del fepolcroyad intendere le ufart^e, le leggio g 
modi de' reggimenti de'lorpaefi^t delle patrie loro .Et da cofi fatte infinite re 
lattoni, feiegliendo quelle,che più gli parea,che toma/fero à ben di quello fiato 
ordinò ilgouernotft l *Àftife della baffa^t dell'alta corte fua.Con le quali poi 
quel l\egnonell'auuenirfi reflc. il che fece egli fen^a dubbio dalla cognitione 
departicolari.Maùgwgo,che fecondo me filofofo fiondò diuerft paefi ricerca 
do. et diuerfè I{epubliche cf] aminando. D 'onde ne formò quella fua fintifiima* 
la quale durò inuiolata cotanti armi. Et fu l'opra fua un congiitngere le uie uni 
nerfaliton le particolari. Et quefle Xhuom fi può per tre medi acquifìare.Q ra 
gionando con moltUquale fece Gottifredi. 0 peregrinando molto mondo, quale 
fe LigurgOyet Zamolfi,& altri.O leggendo l'hifiorie ferine delle anioni htm a 
ne. La qual io Ili aio anco più gioueuole,che altra delle fue compagne. Conciofia 
cofa che pofa limonio quiui uederedr le cofe antichiflimedr le mi no, et quel 
le anco della memoria de'noflripadridr quelle de' giorni nosìri. £t delpaefe 
noftrOy& dell' altruitft delle ideine, et dellegenti lontanifiime. Dalle quali in/i 
ni te cofe, fbttraggendo & offeruando , può te altri nella fua città tradurre, do 
che le può rendere ulta felice^- eterna. Et cofi fatto fine Jbo iofemprc credit-* 
tot? credo, che il fine delTbiflor 'ia fia • 
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I ^weftd maniera condotti foaucmente in una 
gondola,meffer Antonio Borghefì,& io, uemua- 
mo ragionando . Et fummo à cafa meffer Luca 
Contile . il quale con alcuni gentiluomini tro- 
uammo paleggiando . Et ei uedutici , ci fi fece 
incontro , & dijfe he , che ci portate mi di nuo- 
uo , ò meffer Antonio, & uoi Vatritio? Di mol- 
te beile cofe, rijpofe il Borghefe, fiamo noi ucnuti 
in barca ragionando . Le quali fecondo ch'io fil- 
mo, flagrato anco à uoi di udire. Et fattofi da capo , in brieui parole gli rac- 
contò tutto ciò, che noi baueuamo della biftor'ia tra noi conchiufo & diuifa- 
to . Et il Contile dìjfe . Ver certo egli è fiato un bellifihno ragionamento il 
uofiro . Et uorremmici effere con uoi ritrouato. Ma poi che egli fi è fatto fin- 
tarne, à me farà Jòmmamente caro , ch'bora egli fifeguiti , fe perauentura 
alcuna cofa vìi farà rima/a à dire . Et io difìi alhora . Io non faprei per 
lo uero,piuche Inagmar di dirmi , cofi mi fono io in tutto uotocol Bor- 
ghefe . Ma uoi , ò Sigfior Contile , od alcun altro di queHi gentilhuombù , 
è leggier cofa , clye fappiate qualche cofa deWhiflor 'ia , la quale da noi , non 
fu Hata tocca . Et quella , è ragione cìie ci diciate , in cambio delle conta- 
te . Atima fattofi aitanti \ arditamente ungiouane , il quale al parlare mi 
pome di conofeere che foffe Romano diffe . Ver certo egli ni refta à dir fra 
f altre cofe molte , come fi poffa fare , die thifloria riefea uera . Vercio- 
che io tetigo per fermifiimo , che egli non ue ne fia na nna ferina da huo- 
mo che uerafia;fuor quelle fempre*he ci fcriffe lo Spirito fantoyde fatti delld 
noHra religione . Allwa io tutto, per la fìranejga del fuo dire quafi tra*- 
fognatoÀìfli . Cotefìo uoslro è un gran credere, ògentilhuomo . Quefto non 
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fa nulla , rifpofè egli fubito, perche à uoi cofi paia . Terciocbe a vie balìa il 
cuore Jà foftentarui, eli io creda iluero : & la uogl'to con uoi fé ftete ardito di 
dir il contrario . Et con quello » flefe la nwio, & il braccio , cjr li menò in 
atto di brauura . Mi ritirai io albora tomamente un paffo a dietro : & tui to 
fomentato, difii . Et io non la uoglio con uoi ògentilbuomo;pofcia cb io ueg- 
gOjche uoi la noie te br attamente . Et come br attamente* rijpofc egli . Voi la 
fuggite molto toflo . lo certo fhin quefta guifa,rifpofi io . Terciocbe io non 
mi conofeo molto udente buomo . i^òfòggiunfe egli , anji de fiderò che noi 
coft amicheuolmente ne ragioniamo , // uoi uolete . 0' in cottilo modo rifpofi 
io fubito mi contenterò io di farla. Terciocbe io miflarò in guadagnare. Jfw- 
%i la perderete uoi, dijfe egli, T^òao difii, rifpofi io, ch'io guadagnerò , impa- 
rando da uoi cofi nuoua cofa . Et per qual cagione , rijpofe egli, filmiate uoi 
cofi nuoua opinion la mia ? Ter che, rifpofi iojton crederò giamai , eli alcuno 
billorico i habb'ia uoluto dire la bugia, (f cotella,per la prima è, dijfe egli > 
una bella feiocebe^a: &par bene,cbe uoi non fiate molto pr attico delle at- 
tioni de gli huomini : & iti ingannateci grafi partito. T^on fino adunque Aif- 
fi io, tutti gli billorici , Immini da bene * ò cote (la, rifpofe ei ridendo , è la fe- 
conda. Ma io ueggo,cl)e noi non ci accordiamo fu be' principi. Et farà meglio 
ch'io lafci di ragionar con uoi, & mi uolga à quelli Signori, che mi intenderà» 
no . Quello dire , fu à ine unapefiima nuoua . Et uoltatomi al Contile , & 
al Borghefe , & à quegli altri, con calde parole gli pregai , clye quel giouant 
pregaffero,che egli uoleffe parlar meco: & clye fe bene io non fapeua nulla, mi 
pefauaperò oltra modo,ch'io fofii da lui tenuto indegno,.ì cui egli della ucri- 
tàinfegnaffe dell' hiftoria. Compiacquero que gentiluomini alla mia diman- 
da: & fi l' e/forarono, ch'ei fu contento di meco ragionare , il che, toflo ch'io 
nidi , cofi difii . Terche uoi ueggiate ò gentiluomo, eh' io fenr^a ragion non 
mi mouefii à credere la uollra opinion per nuoua, io ui renderò ragione della 
mia credenza . Et fu ciò , ch'io mi ricordaua di baucr ueduto in Cicerone un 
cofi fatto ammaelìr amento per la hifloria . Che la prima fua legge foffe > 
dì altri non foffe ardito di dire in hifloria cofa falfa.Et la feconda che non doucf 
fe temere di dir uero.La ter%a ch'egli non appaia,cbe altri , a gratia di alcuno, 
o ad odio fcriua. Le quali leggi, cofi come à me paiono,che ben fieno polìe,cofi 
mi do io ad intenderebbe elle fieno dagli fcrittori della hifloria fiate offeruate. 
Ó pouerello uoi, rijpofe egli albora jn aria dip'iatofo; egli fi par bene, che uoi te 
niate dello fcemo.i^on ui auuedete uo'uche fe le leggi de Trencipi padroni del 
mondo, non fono obedite, ma il piu,perpoco,o per nulla riputate ; che lo fleffo 
fi P°iì iX fi** etiandio contra le leggi di Cicerone . il quale Ima è nulladr poco 
fu à di firn in quefto conto. Tojfo io adunque contentarmi , foggiunfi io , p o- 
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fcia che uoi con co fi grand? humo mi adeguate. Ma io m priego per D'o,ca- 
uatemi di quella co fi cieca credenza . Tercioche io ueggo , che ogni uno fi ri- 
de di me . Et io cefi faròjrijpofe egli , incominciandomi da Rimani, Ver ciò- 
che fiuede manifesto, che pochi fono quelli* quali un fatto mede fimo raccon- 
tinoci mr.lo mede fimo. Oliale farebbe, che SaUuftio dica,ehe B^prnafofie edi- 
ficata da que y TroianUche uennero con Enca,& dagli jtborigini,cbeefii tro- 
uarono nel paefe . Et Liuio che ì\omolo, & ì\emo, le deffero principio . Et 
Fabio Vittore ferine, eh ella fu da Saturno fabricata. Et Sempronio dalla fi- 
gliuola di *A dante Italo, chiamata l\oma . Laquale fu aitanti à ì{pmolo più 
di mlle, & cento anni . Et tra ùuio,& Dionifio , dalla edificatone in poi 
non fono infinite le differenze ? Et tra Greci HiHorici niunatMa diciamo di- 
quelli , che ci hamò ferino le guerre fiefche de tempi noHri; i quali in infinite 
cofe fono difcordantiMapemon tffere lunghi/limo m cofa chiarifiima,la con- 
cluderò io con una ifperien%a*he noi tuttodì ueggiamo . Et ciò è , che fe 
duehuominiun fatto ui raccontano, il quale ejli habbiano con gli occhi prò 
pri uediitoil iù racconteranno diuerfamente , & molte cofe dirà luno , che 
l altro negherà di hauer ueduto ; & molte cofe l'altro , che l'uno non faprà . 
Et uoi uorretepoi , che uno hifl jrico , ilquale al tempo della giornata di I{a- 
uenna farà Slato à ì\oma , la ui racconti con uerità 1 Quefto non e pofiibile 
per nhin modo . Et q:ù fi tacque . Et io ueggendo , che la cofa era riufeita 
d'altra maniera molto , di quello, eh" io mi hauea tra me Hejfo creduto , tutto 
marauigliofj di(li . Voi ci hauete uoluto ingannare tutti, ò gentiluomo , dT 
non fi per qual cagione . Et come ingannare ? rijpofe egli . Ingannare fi , 
foggiunfi io . Tercioche uoi ci promettefle di uolerci dimoflrare non ui e/fere 
fattoria alcuna nera. Et non l'ho io dimoHrato i dijfe egli . Certo tiò,riJpo- 
fi io . Et che dunque ho io fatto ì foggiunfe egli . Hauete uoi dimoHrato ri- 
Jpofi io , la differenza che è tra molti h fiorici , che uollcro la medefima cofa 
raccontare, & diuerfa la raccontarono . Et quefto foggjunfe egli toflo , non 
fu dimoHrar la loro falfità f Ter niun modo , rifpofi io Tercioche egli può 
bene efferc^he luno dica il uerodr l altro ;&non fi accordino . 0' feriti te 
quefla altrapa^jia dijfe egli,con ifdegno Sogghignando. Et in qualguifa per 
Dio t Cofi,rifpofi io , tutto arrofiito , & con la noce fiocca,che lun de due rac- 
contanti un fatto dica ueroygr l'altro il dica anco;ma ue ne aggiunga, o ne fot 
tragga . Jl quello fi tacque egli tutto mutolo , & confujo , & non fu ar- 
dito di dir più parola . il che ueggendo il Contile cofi prefe à dire. T^el ite- 
ro, ò Tatritio egli non fi può negare , che non è forfè hiflorico ueruno , ilquale 
ftmpre il uero ci racconti. Et di qui nafee , & non dì altronde la diuerfita,che 
queflogentillmmo degli Infiorici dimfaua . La quale certamente pa altro » 



non è, cbe dal tton hauer faputo il uero. Di cbe efiiflefii s'accufano bcnefpef- 
fi. Etèqueftaconcbtufion uerifiima,& fermijiinta,cbc la unità delie cofe 
da loro raccontate ,è dubbia & ofcura. Di cbc io ui renderò ragione, f e ui ag- 
grada , d'altra manierai cbe quefio gentilbmmo rumba fatto . Et io ue tic 
fri ego per Dio, rijpoft io, cbc bora altro difiderio non Lo , cbe quefio . lo ra- 
giono adunque in quella guifa, foggimi fe il Cernile. Lo tìifiorico* neramente 
fcriuc bisìoria de fuoi tempi, o lajcriue de paffati . J^on è queHo neceffariot 
Si è per certo,rifpofì io . Se egli la fcriue de paffati, riprefe egli fieno efii, o di 
lunga antichità* di frefea, egli è for^o cbc ei fi regga fecondo le relationi , 
che egli truoua ferine da fuoi antcceffori.Et non ui ponga di fuo cofu ucruna . 
Tercioche le cofe antiche fono dalla nofìr a cognition lontane, fc non quanto 
ce n'hanno la} ciato ferino buominipredecefjori noflri . Et è ogni ncccf<ità,di 
fiore à quello , che da loro babbiamo . Voi dite ucrifimaniente rifpofi io . 
Ora, glifcrittori antichi parimente, refluo cgli,o ferffero hifioriede lor 
tempi , o de paffati . Se efii la feri/fero di quelli , cade quello jlcfjò in loro , 
cbe cade in noi, diferuirfi de gli fritti altrui . Se poi de lor tempi la fecero 
efii,c aggiogo in loro quelle confidcr ottoni fìeffe, cbe in coloro the U hi fiori e de 
loro giorni fcriuono al pr •efemere quali fi confiderà di necefìità , cbe efii fie- 
no* prefenti olfatto fiati* che fieno loro i fatti da tale raccontatile prefen 
te uifioflato,o nò.^pn è queHo neccjfariolsi è certamente rifpofi io. Di qui , 
dico io di quefloguifo ,fòggiunfe egli. Se loferittore flejfo , 1 fiato preferite al 
fatto* egli uifi è trouato,comc amico dell una delle porti; o come tieni > co, 0 
come non dependente do ueruno.Et quefio non e coft< fermamente. Ora fé e^lità 
hfoggiunfe il Contile,fi come arnico flato egli non ha dubbio *be egliferturo al 
la parte dello amico,nellafua narratio>ie,ct fofierrà à tutto fuo potere la fuo ri 
putatione;& a;mlirà queuadehtemico.il che facendo, bauete uoi neffun dub 
bio,che egli dal uero s allontani <? Certo fi s'allontano , rifpofi io . Et s'egli e 
nemko,nvi uferà tutto il contrario. Farà fenxa dubbio . Dagli appafiioiiati 
adunque* per odio* per amore, egli non fi può credere che uenga il uero tut 
to intero» l^on può effer altrimenti . MafecoHiùnondipetidedauerunos 
& è libero d'ogni pojiion d odio,& d'omicitia , egli la prima cofo non potrà 
fopere i configli altrui . / quali fono tutto il momento , & tutto il pefo del 
negotio . Etfe bene egli potrò il fatto ucdere,vgli non pero potrà foperne 
la cagione, la quale fola da regola à quel fattoi à tutti gli alni che quindi 
prendeva o effempto et norma. Etfen^a bauer notitio d'cfja,egli fi èfattopo 
copiti, cbe india. Moftra che fio cofi quefio fatto , riprefi io . \on fi può 
adunque , o Tatritio 3 in uerun modo , fòggiunfe egli compiutamente faper il 
uero delle attioni bumane • Et di qui e, cl>e l'biftoria* antica, o tnoderno s 
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che ella fi fu,non ci può tutto {piegare affatto il nero . In grande firette^a 
neramente ,rijpofi io albora,hauete uoi potto, b Signor Contile,il nero della fa- 
ftoria . Et che poliamo noi di qui inondi credere à coloro , che di già ci han- 
no le fattorie ferino , od in quegli altri hauere fperanxa,che le ci uerranno à 
fcriuerey pofeia che e' non fe ne può fipere la uerita t Ter tanto io ni diro, eh* io 
temo forte , s altri cotefla uottra opinione rifapeffe , non fi mettere per diffe- 
fii degli hiftoric'h & per acqnittarfene fama à firiucrui de libri contra . Vero 
che nel ucw darebbe largo campo alla fua pernia . xA.trq de fiderò io,ri(pofi 
egli, che ella fi fiippia. Che fe ella per fai fa farà conofciut.i , fi tremerà chi le 
ferina contra . Et io riconofeendo l'error mio,non la farò degna della mia dtf- 
fifa : fi come hora y che ntra la tengo effere , à uoi cerco di perfuaderla . Ben 
mi dispiace per fin aW anima , di torle hora tutta la fua fede . Ma pofeia che 
la neafiità ce n*attringe , & il prefinte ragionamento ricerca , che fine fa- 
nelli, ei non bi fogna fgomentarfi di dir con libero animo quanto huom crede 
effere nero. Et fc farà altrimenti piglierò per gionamento la riprenfione. l^on 
ni ha adunque rimedio alcuno per l' fattoria, difii io,o confolatione . Quetta 
fola confolatione habbiamo noì,rifpofi egli,che fi creda,cl>e il filo delThijloria 
da principio del mondo fin ad hora,fia cofi grojfamente uero . Et appreffo del- 
le particolari fattorie gli effetti foli : & anco non tutti . Ma le circottan- 
tic delle attiori,egli è impofiibil cofa che nere in tutto fieno . Volete uoi o Si- 
gnor Contile , foggiunfi io,cf?io ni dica cio,ch % hor hora nella mente mifonuie- 
ne t Ditelo dìffe egli . A me pare difii io alhora, che nulla importi,che mu- 
tui fattoria fia nera, O s perche coietto * dimando egli . Ter cloche , foggiunfi 
io, bafla la fama,che cofi o cofi, fia pafjato il fatto . Et fapete che fecondo 
gli antichi , la fama b parola di Dio, alla quale dobbiamo noi inchinarci fem- 
pre , & /inerirla . Mauentura è cofi èffe alhorquel gionane dì prima , 
& dee battar filo ejfa . Et io per non lafciarlo rientrare , foggiunfi fu- 
bito. Ma fono io quafi per mutar opinione. Et perche t dijfe colui. Terò che 
rifpofi io, la fama è molto bene fpeffò contraria à fe medefima ; & dice qui 
una cofa, & colà urìaltra.Et la contrarietà non ifta nei Dei. Et mi fa hora 
credereste ella non habbia mica di diuinità . Che habbkmo noi à fare adun- 
que * diffe alhora meffer ^Antonio ; ch'egli mi fembra uno ttrettiftimopaffo 
qneflo . Voi dite il uero , o mefier sintomo , rijpofi io . Ma mirate fi hor 
hora ho trouato cofa , che nulla uaglia . Ditelaci , rijpofi egli . Islpn difeor- 
remmo noi, foggiunfi io,uenendo in barca,del giouamento , che ci dee thitto- 
ria recare Z Si bene,rifpofi egli . Et alhora , foccorrendomi non fo che, tac- 
qui ; & poi mirando à lui,& accottatomegli all'orecchia , il dimandai quello* 
che egli uolena,che neramente foffe tifine della fattoria; o quello,cbe egli fri* 
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ma bauca tenuto, o quello, ci? io ? Et egli forridendo , tanta fecrete^ga, dijfe 
à quella cofa ? Sia quello , che noi miete . *Allwa il Contile ,noi non uoglia- 
mo comportare , dijfe , che noi co/i ci rubbiate i ragionamenti uoflri . Et pe- 
rò dicanfi pale fi, & fate, che ne godiamo ancbora noi . Et che b queflo , che 
noi tra noi parlate ? Et io riuolto al Contile dijii . lo dim andana Im a al Bor- 
ghefe,fe gli piaccia , che il fine dello biflorico fojj'efinfignareà gli hitomini 
con le cofe particolari Seguite, lo indriT^amento della lor uita à felicita . Et 
egli b flato contento . Et perche ciò dimandate? dijfe il Contile, Tercbc* 
rijpofi io de b uero queflo fine , mi fono io accortole egli non e cofi neccjfa- 
ria cofa,che l biflorico dica il nero ,onò . *A queflo fi pofero tutti a ridere , 
& dijfe il Contile . Et che direte uoi , ò Tatritio ? Et io alìmr tutto fuor di 
me , <& come dijii , hauerb io forfè detto qualche fcioccìyczga ? Et quel Rap- 
inano alìjora per confolarmi , fioccherà dijfe, non hauete uoi detto gia,ma fi 
bene cofa , che ci b paruta me^a fcema . Et io ueggetido di hauei e cofi forte 
mente errato,tutto arrofiito di uergogna,mi fletti cheto. Et il Borghefc alte- 
ra ; non ui fgomentate uoi per queflo , ò Tatritio, ma diteci la ragione , per 
la quale uoi cofi credete . Et io il ui dirò, rijpofi io,tutto £ animo fojpefo . Io 
banca inttfo dal Landino,che Virgilio , il fuo maggior poema hauea formato, 
per dimoflrar a gli huomini la uia dì caminare alla felicità. Il che egli poi 
copiofamentc fa uedere , fcoprendoci con affai parole ,gli occulti fentimenti 
di quel grande , & di uhi Toeta . Et il medrfimo , ho anco intefo da alcuni al- 
tri , che fa Homero ne fuoi due poemi . Et fe cofi foffe , dijfe mcjfer Anto- 
nio , che farebbe egli , per ciò ? Io mi imaginaua rijpofi io,che le cofe di Vir- 
gilio , & di Homero foffero fanale . Et non fono altro $ difie egli ; ma che ? 
Che adunque importa , rijpofi io,la uerita dl y hifloria,fe egli fi può la felicità 
con fauole infegnare , & col finger fi ad arbitrio le cofe ? Ella farebbe forfè 
qualche cofa,cotejla uoflra,dijfe il Contile forridendo. ma uoi hauete il contra- 
rio Habilito. Et come il contrario? rijpofi io.Col Borghefe in barca , foggiurfe 
egli . Tuo effere coteflo molto bene, rijpofi io;maio non ne l)o memoria . Voi 
concordafle infteme replicò egli, che Ihifloria foffe, memoria delle cofe huma- 
ne . 'Non cofi ? Cofi certamentejàfli io . Et che ella bauca queflo nome, fog- 
giunfe egli Milo bauere co 1 propri occhi uedute le cofe . Et queflo anchora . 
Et le cofe , che fi ueggono , non fono imaginate, o finte, ma nere. T^on b cofi? 
& non cofi conuenifle ? Si e per certo , rijpofi io, & cofi conuenimmo . T^on 
può adunque, foggiunf e il Contile, effere hifloria , sella non e di cofe nere , & 
cadute fotto à fentimenti , o all'intelletto . In fatto , dipi io aìima , egli mi 
punfe il cuore di uedere da uoi in cotanta flrette%ga l hifloria condotta;& mof 
fi a pietà, uolli foccorrerle: ma uoi dite, ch'io non ho fatto nulla. Ter cer- 
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W nò in alcun modo,diffe mcffer Antonio . Deb per fratta foggiunfi io , Si- 
gnor Contile allargate alquanto quefla catena , in che mi baiwte l bifloria 
co fi flrettad? dimoflrateci uia,per laquale poffa l y bifloria uenirci uera, eh io 
non (ottengo di uederla cotanto opprejja . Jtn?i la frignerò io molto piu,ri- 
fpofe egli. Deh nò , di gratia Signor mio ,'touene priego . jinrifi fate, ò Si- 
gnor Contile diffe alhora il Borghefe, & ditene ciò , che uoi [mite per lo ue- 
ro . Et non ui muoua à pietà di lei l'amore , che uoi al Vatritio portate . // 
Vatritio, ri^pofe il Contile alhora, parla deli bifloria con tanta pacione , con 
quanta s egli ne fojfe inamor ato . Et come che egli di tutte le belle cefe fi 
troui fempre fortemente caldo,non per ciò dourebbe egli della uerità Jentir 
dolore . Et io fenteadol giunto à quel pafjò, nel quale io fcnxa ufàrne mai 
uo tutta mia uita riuolgendo, tacqui gemendo non forfè egli fuor di quitti co* 
fuoi argomenti mifuoltolaffc, & mi faceffe con mio gran pentimento fòfpira- 
re . Et dopò un pe^zo difii , <jr uoi adunque dite ciò > che ui pare . lo dirò 
adunque , rifpofe il C ontile , colui che bifloria fcriue, è neceffario che fta huom 
digouerno, od huom di uolgo . Et ciò anco e di colitiche allo fcrittore reca i 
riporti defuccefti . Queflo e ue> ifiimo dijfe il Borghefe . S'egli è huotn di uol- 
go, foggi unjè il Contile,egli ci farà l'bifloria delle cofe di piazza, & harremo 
di bellijiime nouelle . Et queflo è uerifiimo anchora > diffe meffer Antonio . 
Ma S'egli è huom digouerno ,feguitò il Contile , eglie fottopoflo alle Dee,che 
Gioue gouernator de fiati , pon fu le frolle a gli huomim di gouerno , Et qua- 
li fino cotefle Detfdomandò il Borghefe.La adulazione, rifpofe il Contile , & la 
paura ♦ Vutia delle quali fempre aggrandifee con menzogna le cofe del fuo 
Vrencipe^r t altra tace la uerità , perche palefandofene molte > e periglio ta- 
le ,non fi paleft , che toglia riputatione al Trcncipe , ò gli faccia danno , & 
per ciò colui ne fta punito . Mi cor filai io tutto per queflo dire , parendomi > 
che egli haueffe la firada aperta , per laquale io potefii ire à ritrouar il uero 
della bifloria ; & tutto giuliuo , & baldan^ofo difii . Ora fi , che uoi ci ha- 
uete mofìro il uero dcW bifloria , signor Contile . Eorfe farà tutto il contra- 
rio diffe egli y ma in qual modo t Che non altri, foggiunfi io , che i Vrencipi 
flefii fcriuano l bifloria , ò altrui almeno riferivano i fuccefii , & i configli 
loro ; che pure efii U fanno . Voi non uifiete anelwr appoflo , diffe alhora il 
Borghefe, ò Vatritio . Et come difii io , non fanno i Vrencipi il uero de con* 
figli loro t Si il fanno cfli megliothe alcuni altro, rifpofe egli . Et il diranno 
efii adunque, fàggiunfi io i *All)Ora diffe il Borghefe ; dite uoi bora da douero 
opurefeherzatei Et io maravigliato di quefla dimanda* fi dico yfoggvmfu 
& da douero. Et tome > e cefi fìrana quefla cofa ? Ccrtamentcfoggjtunfc egli 
forr'idendo ,ei fi par bene , cl?e uoi habbiate poco ufo delle cofe de Vrencipi ♦ 



*t parche coteHo ? dimandai io. Terche efii non ttì diranno mai con uerità le 
cofe loro . 0 iti quello efii fanno nule, foggiunfi io , ma perche lo fanno i Et 
iol ui diro, dife il Borghef , ma fiate auuertito uoi, di non dirne male , & 
di non intarlarne . Tercioche e fi fono per la potenza loro , quafì Dei infra gli 
{àtri b io ni ù . Et chi loro beflemmia , può riportarne grane pentimento. E t 
io ne ne ri'tgratio 9 rifpofi io , & fue bine , o Signor Borghefc ad aunijàrmene. 
perciò che io ni potea bene leggiermente inciampare. 0 siatene adunq; auuer 
titojjggiunfe egli . Et ni ho dire, che efii conofeono ottimamente , quanto la 
lor potenza gli faccia Dei . La onde efii prezzano molt& maggiormente il be- 
ne y che non fanno il nero : effendo la bontà prtnc'tpal carattere di Dio. il per- 
che efii tengono in gran pregio l'utile, pi :i che il ucro . Voi intendete molto à 
dentro mejfer sintomo , rifpofi io > di queslecofe , delle quali io fono al tut- 
to ignudo* Egli ècom'io ui <hco,& qui il Contile può teflificarb,& affermar- 
loui per pruojUyhauendo egli pratticati per poco tutti i Trencipi di criftiani- 
tà. *Anzi io ui uo dire wì altra cofa , laquale ui parrà molto più Hrana. Et 
qule rifpofi io . Che molti Trencipi, difie egli fono capitai nemici della ueri- 
tà. 0 , per Dio,dite udì da donerò foggitmfi io. Da donerò il dito io,rifpofc 
egli ' 0 per che coteslo di gratta i difii io . Iol ui dirà , ma bifogna ch'io l ni 
dica in figura , difie il Borghefe , percioche io temo non efii fi fdegnaffero con- 
tra di me riuelando io i lor (egreti . Efii hanno apprtffo di loro fempre mia 
per fona beili (lima di nifo, fortemente da loro amata ; laquale efii mandano 
ueslita à panni lunghi fino in terra. Et quefla camma con duepiei , deflro & 
ftniflro ; de quali molto fpefjò Vuno# l altro, e 'fpppo, oguaslo ; & talhor an- 
co ambidue. 1 qua differii fono da qué panni lunghi ricoperti . Etsauuie- 
ne> che forte timo di Settentrione , o dOflro la percuota da fianchi, &al^ii 
panni ,ft che le fi uegga il diffetto delle gambe ; efii hanno per nemicifiimo 
quel nento . La onde efii hanno infinite bocche ordinato , le quali ri/orbano 
qn?fì-j ne tto quando iàene,nel modo che Cariddi , & Scilla forbifee il mare . 
Et io slupito di quello enimma,slaiu attonito , er sbigottito ; & non fapea 
difeior la lingua à dire ? Quando il Contile foccorrendomi diffe ,&uoi mi 
parete , ò Vatntio infeafato,non intendete queflo ? Ter certo,difii io,nò . Et 
pure l'anima ima è ita dietro à queflo penfier uolando , ma ella uà di notte , 
cjr al buio. Et io le faro lume, diffe il Contile, con quefle torce . Lo siato da 
Trencipi fortemente amato, camina con la poffvr^a, & con la prudenza, ne- 
fitto di lunga riputatione , fueutollata dalla uerità,forbita dalle bocche digli 
adulatori ♦ Io ci neggo , gridai io alhora fubito tutto allegro , io ci ueggo* 
Et ne ne rendo gratta infinita. Tercioche io mera per perdere l 1 anima die- 
tro à qucflu Sfinge .. Et noi Signor Contile y difje il Borghefe>ui hauretc à pia- 



ear lo fdegno lorOi&à portar la pena . Io amo troppo più , Uff e il Contile % 
l 'anima del Tatritio , la qual era per ifuanire . Et polche hi io detto ì Et io 
al\ma,con le ciglia inarcate,et crollando il capo , difii. 1 Trencipi hanno ben 
ragione di far ingiottire queflo uento della uerita . Tercioche ,é uaà peri* 
gito, che egli al^i tanto alcuna fiata, che g i faccia ueder talìnrafen^a panni, 
& ftnxa camicia Et il mondo fi riderebbe di loro, come già fi rifero que Bi- 
mani di quel Tolomeo di Egitto . Bjfe allior il Borghefè conofcendo , che ciò 
per balordaggine io dicea,& dijfe; jl gran ragione adunque fono efii nemici 
della uerita . Ter certo a gran ragione yfoggiunfi io . Ma e' mi pare però 
dhaucr il contrario talhor ueduto, d'alcuni Trencipi, i quali uogliono > che le 
loro hiftorie fi fcriuano : & danno de buoni premi à color che il fanno, jllhora 
il Borghefe , uoltatofi al Contile , diffe , ella è cofa difperata il negotiar la ue- 
rita co*i queflo huomo , o pure s infinge egli ? Ufciate il penfier à me dijje il 
Contile , ch'io conofco Ihumore ,& ho juono per la fua Tarantola. Et-uolto 
a me diffe . Ts^on è gran cofa la marauiglia , ò Tatritio i & marauigliofa 
alteratrice dell 'animo noflro ì Si e per certo , rijpofi io , fopra a tutte l'altre 
cofe. Et tb cofe nuoue , & le nafcofte , foggiunfe il Contile, ce la commouono? 
É uero . Et anco le grandi. Et quefle anchora rifpofi io . Qual marauiglia 
i adunque, fei Trencipi,che fanno più che tutti gli huom'mi del mondo, per 
tenir fi odinoti ipopoli loro, o timidi gli altrui adoprano la marauiglia nelle 
cofe loroiiyiuna perauentura,rijpofi io,ma do non ueggo io in che modo. Col 
filentio de difetti loro , foggiunfe egli , & de configli. Et poi anco con le oflen- 
tationi delle for^e loro & delle ricchezze . Bene fla difii io ; ma che è ciò per 
la uerita delThiJloria ? È rijpofe egli,che efii uogliono, che gli hifiorici loro , 
tacciano tatti i difetti & loro & de lor paffati . Et anco non dicono i configli 
con che fecero, o que fla impre fa, o quella &fe pur ne dicono efii, fole quelle 
cofe dicono,che hanno appai-en%a dieffer grandi,& che flimano Efficienti te- 
stimoni della lor potenza . Vedete Signor Contile , difii io alhora , io non mi 
intendo di coietti fatti de Trencipi che udì dite , fi come di niun } altra cofa.Et 
pero io fio per crederlo à noi , che tanto con effo loro hauetc ufato . Ma ben 
uipriego che in cofa di fi gran momento,& ch'io difidero tanto di fapere non 
mi inganniate. Stateuene pure rijpofe egli , a meffer ^Antonio, &àme, che 
non fiamoper ingannar ueruno . Et poi , che ce ne viene del uofìro inganno ì 
Io fon contento , rijpofi io,di achetarmi in fu la uoHra fede . Ma che mi dire- 
te uoi , di quelle hiftorie che ci fi fcriuono da httomim priuati , & liberi da 
tutte feruitu di Trencipc* 0 , in queflo , rijpofe il Contile è da confederare, 
fe efii fono informati de fucccfii , & de configli , da i Trencipi flefii ,o da al- 
trui . 7{el primo cafo egli è da credere di loro quel mede fimo , che quando 
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eflifìcfti hcifcriuono .Ma feda altri fono le cofe alThìHóric* riferite , o*/j- 
no i ri femori : intcruenati al fatto ,onòfc nò,egli è fuor di ogni creden^ . 
Se fi, o l'hanno efii potuto ueder tutto, o nò. Se iiò,nonglifid<afde. Se fi* 
co;mlenc , che cfti fieno priui d'ogni pacione . Et fieno a" autorità , per lo me 
sjn della quale e,li pofìano uenir alla cognitione de configli , rifapivc la ve- 
rità de fatti . Delle quali cLic feconde , La primiera è difficili fuma co fa da fa - 
pere , coniofia cofathe ifaui capitani , & i firn Trcnaphw: dcoio i lo* con- 
figli difcvprire yfe no; ad huomini confidenti/timi , & difendenti luro,& fo- 
to in cafo di necefiità , che ui fia bifogno dell amo* o del co/ijìglio,o della efje- 
cutione dì coloro . Hon h egli adunque poflibilc per ma ninna pe lo amor di 
Dioydiji io albora, di fapere, & di fcriuere la uerita de fatti humani,®- del- 
IhiHoria ? Certamente qutfta è durifiima co fa ad udire . Et uipriego io per 
la uoflra bontà , ò Signor Contile,chc noi mi diciate , fi e uc ne fia pei Mia > 
& quale eiia fia ? Egli ue n ò una fola fola,& non piit,rijpofe egli. Et quale* 
dimandai io . Quefta,dij]c il Contile ; quando il Vreìicipc umle, che ella fi 
ferina ucra . Tercioche egli aHyora ui pon in mano , le confinitele dilibcratio- 
ni, le leggi, le lettere publicbeje commifiioni ,gli amfi,& t altre tutte fcrit- 
ture corfe nel pai] are un negotio , o di guerra , ojiipace che egli fi fia , o d'al- 
tro . Et di più ui narra i fuoi difcgni, & i fuoi configli . Si che da tutte le 
predette cofe puotc l'hiflorico tutta la uerità di quel fatto trarre > & raccon- 
tarla. 0, lodato fia Diojlifti iotgli ui ha pur modo. Si rijpqfe egli , ma impof- 
fibikad eseguirla , per la nemica, che tengono Vrencipi con la uerità. Et uoi 
pur replicate quefia cofa difii io . Ma scfti la dijponefl'ero quefta ncmiflà uoi 
haurefie lìnfioria ucra,ri(pjfe egli ;fi come bora fa! fa Ihauctc . Et rifoluete- 
ui à quello, che tale e fempre la hisloria profana quale è il uoler del Vreìici- 
pe,che fcriuere la fa ; od e mancheuolc nel nero , per il diffetto del poter 
fapere gli altrui configli . Sopirai io alhora,dictro all' hi fior ia profondameli- 
te , & neprefi grauiliimo cordoglio ,& ammutinimi. Tarenioà ine, che tol- 
ta la uerita da lei , fojfe tolto il Sol dal mo ido . Et flato cofi alquanto , pur 
f enfiando à lei , & tacendo ogni uno , mifoccorfe,& difìi . Hor mi rammen- 
ta il modo,con che faccianogli antichifiimi Infiorici , le loro hiflorie uerc.Du 
telo adunque diffe meffer Antonio . I Sacerdoti delle genti ,fcguitaiio,fantif~ 
fimi huomini , face ano le memorie di tutto ciò , cl>eauuenÌ!uc':afcim'awio,gr 
ie riponeano nei lor facrarij.Et di qui ui poi lo hiflorico cauaua le fue Infiorici 
Et fi uede , che cofi fece Berofo m Ufiiria , & cofi Metaflene Terfiano , cofi 
anco Manctone Egittio . Et erano in que tempi le hiflorie cefi fiere, & in- 
uiolabili,& perciò erano da Sacerdoti conferuate . il che anco vfarov.o di 
fare molti tempi dopo iTontefìci Rimani. Ora, fequSe memorie >checfi> 



fi A inali aidim.tndarono,erano uere , tbiftoria parimente quindi tratta, era 
necsffariamente itera . Albora il Borgbefe quello argomento dijfejion è buo- 
n'i . Tercioche dagli annali ueri, fipotea l fattoria fare falfa, o'aggiugnendo, 
o detrabendo , o rimutando , Mi accorfiio albora , che egli diceua uero , & 
tacqui . Et egli foggiunfe , & e b':fogna,cbe uoi ò Tatritio fappiate, che gli 
Annali non ui dicono altro , che il [ucceffo fola, c-r il tempo del fuccejjo , ma 
l'altre cofe nò . Et quali alt) e cofe i rifpofi io . V altre circojìantie , riprefe 
egli , le quali Jbmpre accompagnano le nottre anioni . A me parue quello 
un nuouo dire, & difii,io no* leconcfco quefle circojìantie. Le circojìantie 
d'ogni attione,riprefe egli ,fono il facitore , la cagione, il luogo , il tempo , il 
modo , & lo ttormsnto . Ter lo mczo de tutti i quali uiene Pattume al fup 
fuccejfo . Be, & ebe uolete uoi m:(]'er Antonio , dir per ciò i Io taglio dire 
rifpo/e egli , cbcgli Annali cipojjono dir uera V anione , & il fucceffo di lei , 
€^ anco il tempo ,&il facitore, ma l 'altre può Vlùsìoria falfijicare . Sono 
adunque foggiunfi, io , tutte V altre falfe mllhifloria i Cotejlo non dico io ri- 
prefe egli , che fieno , ma fi, ebe pojfono . Tercioche fequellc^che di loro fo- 
no q-iaji immutabili quale è il luogo -, & incorrottibili , quale è il tempo,ci fi 
pOjfow dir falfe -, uie più fipttrà ciò fare in quelle, ebe tutte humane fono, & 
corruttibili. Tercioche in ejfempio, egli non fi fa uer amente, doue fijfe Ta- 
doa da prima fabricata . 7s(f da cui o quando haueffe principio I{pma. Et co- 
fi l'altre . Et quetto ho io detto, per la parte del Signor Contile , & mi fa- 
rà perdo lecito di dirne anco un 1 altra contra . Dite pure ò meffer Antonio 
di fi il Contile . Et io diro adunque foggiunfe egli : un fatto , che da diuerfi 
hiflmci diuerfamsnte è raccontato,non puote cjfcre che da alcun di loro fui 
an:o neramente raccontato , come che gli altri dicano diuerfamente ì Si può 
per certo , diffe il Contile . Or'alTincontro , riprefe egliyfe noi trouiamoin più 
hittorici dv'.la età medefimaì di uicma conformemente un fatto raccontato 
perche non doueremo noi credere , che efii in ciò dicano uero tutti? Siflrinfe al 
b rra il Contile nelle fpalle,& diffcCotetto io uoglio crederebbe uero fia , poi 
che efii fi faranno tutti accordati per farloci credere per uero . Et non per- 
che fia ujro in fatti ? Offe il Borgbefe . Infino che e y non mi fi mojlra il modo 
rifptfe il Contile, io non mi rimuovo dalla mia opinione . Et chi ui diceffc,che 
il modo fjjfe , diffe albor meffer Antonio , che efii da molti conformemente 
Vbaueffero udito , che dirette uoi ? lo dimanderei , rijpqfe egli, cotejli da cui 
F hanno udito, furono prefenti al fatto , o V bornio per udita . Et in tutti i ca- 
fi , lor farei quelle conftderationi ftejfe , che prima . Et quando me ne rendef- 
fero affai buona ragione,direi che efii haucjfero imprefu a fcriuere la fama del 
fatto fola . Et non ittimate uoi,dijfe il Borghefe , che per niun altra uia ? fi 
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fot effe trouar modo di potere fcriuere nera biftoria ? lo non fò, ciò ch'io mi 
creda . Ma fi come noi battete intefi, io per fino bora non la mi fono faputo 
imagmare . Ut h cofaM pregarne diuot amente Iddio, che ce ne illumini . Et 
io fojpirando difìi alhora . Io non uorrei certamente* ò Signor Contile,cbe noi 
hauefiimo hoggi attaccato cofi fpiaceuole ragionamento , per non uedere à coft 
gran mina Lhifloria condotta. Il che però non baurebbe buoni uiuente mai ere- 
dato . La ni recherò io anco à maggior e, ri 'fpofe egli ; perche faccia fi qtumto fi 
uuole lhifloria uera , egli è in potere diciafcwi homicciuolo , di guaflarla, & 
di confonderci in tutto quel poco di uero che ui foffe,dittcrfamente raccontan- 
dolo . // che fi uede in colui , àie fcriffè Ihifioria di Eccellino , & fi uedrà 
in quell'altro , che fi appar cecina contra il Gioiùo . Et in fomma la hifìoria 
èdiuenuta Toefia. Óquesio fu bene il colpo, che troncò affatto il collo ed 
ognijperan^a , che mi poteaeffbre rimafa del uedere hifloria ucra . Et ne 
reHai pieno di ramarico 9 & di feontentej^a . Fra tanto Jòpragiurfuo c: vuo- 
ile genti . Et fu interrotto il nofìro ragionamento. 



IL ZENO 

0 r E F^O D E L L y H I S T 0 F^I 
V N 1 V E R S A JL E. 

DIALOGO SESTO 

FRANCESCO P ATRITIO» LVIGI STOP- 

pa , & Incoio Zeno* 

tfc .^NfWtt wV ^>tj\ 'V- ^ T^t/c9i %X HU^tl 

0 più uolte , molte alte & fiutramgliofè 
lode* di meffer Incoio Zeno raccontar udito : fi 
come egli era di eleuatifì'uìto intelletto, di prontjf 
fima eloquenza , di ardentifiimo amor uerfo la 
pa:ria;grande Matematico , grande Corogra- 
fo , mirabile fùofofo,&fopra tutti gli huomi- 
m dclmofidomaraiùgliofobiflorico . Lequalico- 
fe haue xn accefo caldifìimo defiderio nel mio cuo- 
re, di fargli honore,& di incbinarglimi alla pre- 
fen^a, in dimoflratioic della grandifiima riuercn%a , ci? io gli hauea . Ut per- 
che que!lo,cl) io riuerifeo , temoitrouato mefjer Luigi Stoppa , fio famigliare 
amico , <jr mio> gli di fi . Et quando uolete noi, mejjèr Luigi molto curtefe > 
farmi feorta , a meffer T^icolo Zeno i il quale uoi tante uolte mi hauete , con 
tanto alte lode commendato . Et egli mi diffe : s'egli u y aggrada , ben bora <. 
Et io accettataToffer'a ,& [aliti in gondola ,<e n andammo a cafa Zeno . Et 
montate le fiale , il ritro:ummo in uno sludio feriuendo . Et egli , fentito 
che egli era , meffer Luigi, ci fece entrare . Hora io non japrei ridire , quali 
parole io m'ujxfli alhora,in difcoprirgli l'affetto dell'animo mio^jr l'offeruan- 
%a grande , chiogliportaua ; cofi fui percojjb da non Jò qiule gran matjlà 
di quel gentiluomo . Egli fattomi fcdere,cntro in ragionamento , il quale per 
lo battimento continuo del cuore , l'anima mia non prefe . Ma uolle Dio,che 
egli faue!lando ì & meffer Luigi , & io talhora rifondendo ci portaffimo nel 
ragionamento dell hifloria . Dal quale l anima mia deHata , nella guifa,che 
i Tugliefi dalla Taraìitolamorduti per lo fuon piacente à qncWlmmorcfi de- 
fimo al bailo, tutta ftfeommoffe , & s'allegrò,c-r comhwiò \)or con una pa- 
arohf&borcon altra , d'intorno aWbittoriaà falttllare . Et fra l altre fu 
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lima quèHa , ch'ella diffe. Ch'egli era facil cofa molto à fcriucre Ihìflona . \ 
Dalla quale prefc meffer i\icolo principio al feguente altifiimo ragionamen- 
to . Ella non è tanto leggier cofa , quanto noi la fate, o Tatritio , lo fcr'mere 
fattoria in ogni tempo , & d'ogni grifi . Tercioche egli è bene nero , che a 
gli Hebrei feri t tori fu affai leggier cofa à farlo , effendo gli limali loro, fatt i 
prima da Tontefici, & religiof amente, come cofe facre conferuatiDa quali po 
mono poi gli altri , le hiftorie trarne . Ma ciò fu poi fare hisìoria , d'una 
gente fola . Ma fono hoggi moke , & graui difficultà dintorno à quello. Ter- 
ciò chela lunghifiima antichità del tempo d poco numero degli fcrittori, eh' - 
hebbero que fecola , & il modo dello fcriuerloro concifo & brieue,& la di*, 
tterfità delle nationi , lequali & fecero le cofe di memoria degne >&fi diero- 
no à fcriucre , &U proprie, & l'a'trui , ha nella hiftoria grandifiima con fu-, 
fion portato . Et tanta itarietà ni ha d'opinionithe faticofifiima cofa è poter- 
ne la uerità ritrarre . Concioftacofa , che per la gara, che hanno femprc tut-. 
tele genti fra loro hauuto^r hannofcrlaquale, effe hanno infinite cofe d'ah 
fruì detto , che uere non fono: ha ingrati maniera quefia difficultà fatta mag- 
giore. Oltre che dataft ciafeheduna fecondo l'affettiotie delle proprie cofe 9 
alla propria laude, molte cofe fcriff ero à gloria de lor maggiori : & tnolte co- 
fefalfe per uere raccontarono .Et molte,per iliuftrarei loro o/curi principi} 
ne fmfero , & le ferono fauolofe > & ammirabili : & molte altre ne fcriff 
fero mancheuolmente . Et in effempio ue ne do gli Sciti,& i Greci . De qua- 
li coloro , inebbri atifi nella grandezza del loro imperio , & nella dolce-^a 
delle granrittorie quelle fole raccontarono: & pacarono in ftlentio tutti gli 
infòrtunu' , che loro aiv.iennero . Et de Greci ,paffando Orfeo in Egitto , 
imparato molte delle fetenze più riposte , & dell'antichità del mondo , & 
dell'inferito , &di ^Acheronte , & di Oceano , & d'altre molte cofe , a fuoi 
ritornato , brole trafiortò , &infcgnò, & poetò . Et finfe di ihcbe Greca* 
& di Hercole, tutte le cofe , che di Thcbe Egittia , & di Oros , hauea di là 
apparato . Et a ciò hebbe la fua natione preftifiima feguace . In lanto , che 
Tornito di Laomedonte , che negli ttefii tempi fu allefcuok d'i Egitto in Gre- 
cia ritornato , uolendo il uero raccontare , conti-ario al fatwlofo d'Orfeo,fu da 
Greci morto: & lenarrationi d'Orfeo , come facre ritenute , & uemate. Et 
di qui e nato, che le Greche amicbità,fono fauolc tenute, effendo elleno in buo- 
na parte , uere hiftorie fute alt mie . É adunque fi tome noi uedete grandif- 
fima la dificultà da quetta parte, in raccorre hHloria,pur dima natione folao 
£he farà adunque in quella di molte giunte in uno ^ Ter certo ella e fatica* 
che eccede ognipenfiero . Et do filo dal canto delle cofe . Ma dal lato «ter 
zìi fir 'utori Inon ue n'haurà ninna i Certamente fi. Tercioche chiunque m~ 
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lebiftorico e/fere da douero ,&nonfi perdere nelle olimpìadi Greche , o ne 
Confoli I{pmani ; conviene , che egli ne riuolga&on diece ne cinquanta , o cen- 
to , ma molti più . Et la moltitudine loro fola è tanta , ci* atta è , à confon- 
dere ogni intelletto humano ; effendo efii quafi infiniti . Et ne ho io, (co fa che 
forfè ui parrà fopra ogni fede), più di mille, & fecento nello Hudio mio , tutti 
diuerft . Tra quali io molti ne ritrouo, i quali j o uani , o amhitiofi for.o fiati 
per natura : o uero àgratia altrui amplificatoti delle cofe : o di animo mali- 
gno,& detrattore : ouero alla loro patria , onatione troppo più , che 7 conue- 
neuole affezionati : o filialmente , Jen^a giuditio^r fen^a diligen^a^r igno- 
ranti . Ver Ltqual co fa , chiunque fi da in cofioro , egli entra in una ofeurifii- 
ma notte à caminare , fi che gran lume è huopo , che Dio ci monde per trar- 
cen fuor a . // qual lume , non da più, che da tre luoghi ci può uenire . Dalla 
conformità de tempi, da quella dell'anioni ,& dalla cognizione del fito del 
mondo . Ideile quali è pofla tutta la uerità pofiibile deWbiftoria . La quale 
uerità , foglio io in quattro gradi dijporre . Si che la prima fi a in quegli hi- 
fiorici da cercare , i quali fcriffero le cofe , nellequali efiiinteruennero . J^el 
qualcafo , nonfolo è da uedere lo fattore dell'una delle parti , ma anchora 
fe ue rìl alcuno della contraria . La feconda ueritày è in coloro , che delle co- 
fe , ne tempi che efii uijfero auuenute , fecero memoria . La ter^a negli ferit- 
ori , che di quella natione furono : della quale hiHoria fi ferine . Et la quar- 
ta in quegli altri f che fecero hiHoria de fatti di una gente , odi un fatto fo- 
la , anch ' ra che di quella natione non foffero , odà qué tempi non uiueffero. 
Di quegli hiHorici poi , i quali le generali hiHorie fecero , Ihuom non fi dee 
feruir per altro , che per uedere con quanto giudi tio, eSr in qualguifa efii bab- 
bi ano dagli altri le lor cofe tratte . Lcquali poi riducendo a tempi loro , po- 
trà altri per uere, o per falfe riputare. Oltre alle predette cofe , egli è da 
penfare , che lo fcrittore dell' hiHoria , è od huom deluolgo, od è Intorno digo- 
uerno . S'egli è de primi, egli ci farà tale hiHoria, quali fi contano de noucl- 
le per le piagge . Et s* egli e de fecondi , noi pofiiamopoco forare , che egli 
Li uerità ci dica . Vercioche egli , o fi lafcia tra/portare alla adulatone del 
fuo Trencipe : o dal odio del contrario , o dal timore della pena , s'egli in fa- 
ttoria riucliffei fecreti altrui, o co fa dicejfe che alla riputazione, o della f;<a 
patria , o del fuo Signore contraria foffe . Et delle cofe altrui & eflerne,cgli 
è da credere , che egli non habbia tanta notitia , the bafii à faìne hi (Iorio ue- 
ra . Cotante adunque, & coft fatte , & forfè più fono ò Tatritio le ditfxul'à, 
che huom' ha in ifcriuere , & in /opere la uerità delle cofe humane : & tante, 
& tali le uie diperuenirne à queÙa maggior cenema , che fi può . Laqua- 
le pcrauemuranon per altra guifa fi può r 'mracciare,che per quejla ch'io di, à. 



Che egli fi ponga un termine fdldo, &fifo di memoria notabile & tura >dì 
quelle cofe , che fono Hate aitanti o dopo à quello , che fi uuol mrrare : eir 
quindi di /opra in fotto > & difotto infopra j fi uada corredo , per gli tem - 
pi > & per le febiatte , & affrontando i fatti , & l'anioni delle nationi. Ter- 
cloche confrontando 5 / fktti,t tempi,& le perfone,e for^a che la uerita fe ne 
ricaui . Ma percioche l hisìoria è uniuerfale, ò particola, e; \j" uniuerfale in- 
tendo , uniuenfale o di tutto il mondo , odi tutto un'imperio, o di tutta la ul- 
ta di alcun' huomo : & la particoLire , o di una anione fola , o dì alquante di 
una naiione-farà l'hisloria , fecondo quefla diflintione di maggiore difficili i.i, 
&di minore,perle molte o poche anioni, che ella haurà ad abbracciare. Et 
facendo il Zeno pofa qui, io figgiunfi . Io conofeo ottimamente, ò Signor Ze- 
none difficultì,chi > huom fonte in difendendo hifloria di ogni maniera. Et per 
ueriflimo tengo tutto ciò, che da uoift è diuifato . Ma per gratta ui degnate 
dinfegnarm:,con qual modo > &con qual arte quella hisloàa fi dee fcriuere 
la quale tutte l'anioni di un Imperio comprenda. Tercioche io di fiderò oltre 
modoydi intendere in ciò il uoHro configlio, il quale io fo,che ottimo fora; & 
io tiene terrò obligo perpetuo . Cotefto uoftro difiderio , ò Tatritio , rijpofe 
egli e generofo & da commendare ; ma il compiacenti farà uano . Tercio- 
che fè eglisauuicina quafi all' impofiibiL 1 , che cotale hiHoria fi ferina uera, 
di niun frutto , o non molto projitteuole farà l'affaticar/} in darle regola . 
Cotefto ricetto dijfe alhora mejfer Luigi , ò Signor Zeno , non ue ne dee tene- 
re . Tercioche Tlatone , & jlriflotile, fecero [{epublica, laquale ne fu mai y 
ne fia per effere . Et tale Trencipe , o tale Oratore, quale il fonarono Seno- 
fonte , & Cicerone, non fi trouògiamai , ne forfè farà in alcun tempo. Et 
fe quefti diuini huomini prefero fatica di dar regola alle imponibili co/è: &fu 
al mondo gioueuole la lor opra, di giouamtnto potrà effere fen%a dubbio 
anco la uoHrà,che non le impofiibili, ma le difficili imprenderà di regolare . 
Ora fta cofi, rijpofe il Zeno, & io fon contento di compiacere ad ambidue. Ma 
certamente mi mi fate fotto àgrauifiimo pefo entrare . Graue per certo è 
in fe ftejfo il pefo, difjè meffer Luigi; ma à mi o Signor Zeno,che & nutrito ui 
fieterfsr aìleuato portando! fempre , fia leggiero . Et fia come ui piace rijpofe 
egli . *Al)oora ritiratofi alquanto infe ypoco dopo cominciò in quefte parole . 
lo uengo,per piacenti ,à formare hora Ib 'tflor 'ia, che noi mi chieàeteùn quel- 
la miglior forma , che ella fecondo l giudicio mio riceuer poffa. Et la forme- 
rò quafi formandola di cera. La quale come di cera fata à uoftra uoglia sfor- 
mar potrete fempre , & faruene altro . Et laquale Je huom fi trouerà,c l e uo- 
glia,potra &jpirito prendere & tàta,fi che ella fi muouarfr uiua ,& faccia 
quelle operazioni tutte, ci) io ui uerrò à mano à mano diwjàndo. Et però afcol- 



totem attentamente . Et noi coft ni afcolteremo,d'$e meffcr Litigi . La orh 
de egli in quvfla marnerà prcfc à dire . lo fìimo che ciaf curi huotno , ilqualc 
alcuna coft. ji ponga àfarc, debbia tuttafiuoperation marinare ad tmacer 
ta nscefiità: Liquale però poffa dalU fragilità delle cofe Immane effere fofienu- 
ta. Lequali in conti mto trafim amento efjèndoÀir ueranteute fi puo,clx fie- 
no, & nò. Et di qui e polche la cognizione loro.ftienxa nonfijxTKa.fi opinio- 
ne. Uqital-J effeudo poi per fua natura dubbia & uaga, & quafi di contro- 
ri';'oero& fai fo mista, ha meìliendi efcre con qualche nonna regolata. 
Ter laquale ella fermi la fui inftabilità,&ftia legata . il che fen%a dubbio^ 
farà,fe Ihisìoria farà ferina di quel modo , cì)c ella farà feguita . Imperò 
che in quello cafona cogmtione mflrayidegitarà la cofaflef}a,chefi ferine. 
Scrinaji adunque Ihifìoria in quel medefimo modo,chc la prudenza human*, 
o la pronidcnxa di Dio,o la fortuna fece ufeir le cofe al mondo . Et le cofe è 
neceffario,che tutte habbiano , principio delTeJfcr loro,accrcfcimcnto , fiato, 
dcclinatione,& fine . Me quali tutte cinque ccfe,lhiiìorico che noi dicia- 
mo, porrà l'occhio f sfornente ; perche poifappia nell'bifloria diftingueredund 
daW altra fi, che ìmom poffa per entro uederei gradi delle cofe. Et ciò dico, 
perche ,egli ni è fiato , chihifloria cofi fatta firiffe dello nofira città >& non 
fero fappiamoyl ima dall' altra queììe parti diuederc ,anchor che per la Dio 
gratia,non tutte ni fi conuengono . Ma io farò che noi meglio ni intendiate. 
L'biftoria ,fenxa fallo, ( cofa che non ardirà di negar uomo) fifiriue à fine, 
che le città poffano ad altrui ejjempiocaminare alla felicità, il qua! efj'cm- 
piolfe è ofcuro,& burnite fatila gioua , o poco.Tercioche h la felicita in altijìi- 
tno luogo polì a . Lo onde egli e mefUeri,che chiaro, &\illuftre fio leffempiot 
perche altri fi poffa per lo fuo lume inmare al fommo bene. IlluHrc effempio 
non ci può dar citta usruna, laquale in alcun tempo non habhia imperio ha- 
uiito . Il quale illuflre, & chiara bobbio fatto lei & le fuc anioni . le qua- 
qualifcorta effere deano all'altrui fel cita. Et non mi riftringo io al prefitte* 
a quella felicità ttrettiftima , cantata filo da filofofi ; laquak noti che cit- 
tà ma huom alcuno perauentura non fece mai beato. Ma io parlo di quella, 
che ci può dare l'ufo della uita humana. Uppreffò è da notarcela quanto pof 
fo nedere in,cgli non è naturai cofa, c\k le città mfeano con l'imperio in feno , 
fe non forfè di rado . Conciofia cofa , che la natura fieffo , non produca huom 
g'.'.mai ,i\qualein fui fuo naf cimento , di quelle for^e fia,che egli e per efièr 
re in fu l'età marna . Dinerfo adunque fecondo l'ufo naturale^ il tempo del- 
la nafeita di una città, da quello della nafeita del fuo imperio . Et diuerfi fa- 
vo parimente gli accrefeimenti , & gli flati kro,&U dei limiti$ìùdr per b 
più anco ijmì.^ I quali poffono tal fiata effere gli Slefii . Ver la qual cofi io 
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parlerò di quefie cofe tutte ,fi come dì diuerfe , & differenti . Dee adunque il 
nottro fosforico primieramente raccontarci il nafcimento,di quella cittadella 
quale egli ci ferine • Tercioche molto fa la maniera del fuo nafeimento per 
gli accrefeimenti fuoi, &per le maniere degouerni, &per conjeguente , per 
la f eticità y& fua,& altrui. il che mi uedrete efjlre uero , fe confidereste, che 
città laquale fia da principio , da huomini fra loro uguali fabricata , quafi 
di necefiità fi reggerà cofi, che tutti i cittadini fieno eguali . Et altrimenti fi 
reggerà queWaltra,che da un Trencipe farà fabricata.Et cofi dell'altre tutte» 
Molto adunque falche fia deWhiflorico la maniera del nafeimento della città 
confiderata: perche meglio fappia indrixjar la Jua fcrittura à quelle cofe, che 
fono in lei più di riguardo degne* Et perche egli indo più auertitamente fa- 
peffe reggerfijjifognerebbe che ei intendeffejn quante maniere hanno le città 
il lor primiero nafeimento. Et fono elle perauentura non molte più di tante , 
di quante io dirò . Egli è uerotlxgli huomini fempre uengono à uitacommu- 
ne>per cagione di utilità. Effendo che nuWhuomopoffaper fe fieffo,uita commo 
da,& felice uiuere. Et cofi come la utilità b doppia,cofi doppia/àrà la cagion 
primiera, perclx gli huomini fi riducano à città. Et l'utilità è, o Vacquiflo del 
le neceffarie cofe per la uita,o il conferuamento loro. Et le neceffarie cofe fono 
i uiueriy&iuefliri. Et il conferuamento, è primieramente di fìsleffo , & fe- 
condano delle proprie cofe.É adunq; taU)ora,che citta fi riduca in alcun luogo, 
per la bontà del terreno, ilquale coltiuato, poffa altrui rendere il uiuere necef- 
fario,& il ueslire. Et quefìa ch'io ho dettole la maniera più commuve , & la 
più defiderata.Ma fe terreno cofi fatto,no fipotcjfe hauere per la città ,fi eleg 
ge fito nelquale, il portare le predette cofe d'altronde , fia commodo .Et ciò o 
di paefe uicino,o di lontano. Et non farà città giamaio fu,odè,che fen^a que- 
fie cofe potrà,o pojfa,od habbia potuto metter fi in uno.Ora prefupposlo in tut 
te,cofi fatto acquiflo delle Immane necefiità.io dico,che il conferuamento dife 
ha rifpetto alTojfefa,che po(ìa altrui uenire,o da for%a elementale,o da for%a 
humana.Verò che fi come ninno, che fono di mente fia,farà città nella cima di 
Mongibellotf in mexo al mare,cofi niuno intendente la farà in aria maligna. 
Et fe alcuna ue ri e, che da principio lhebbe,o Ih a t ut t ani a, ciò fu,o per irnpru 
, denxa de fabneatori; o per necefìità,che negli conHrinfe. Et gli ui mantiene 
dentroyo la imprudenza parimentco la necefiità ; o la dolcezza delle pn prie 
cofe$ la fchifcxzp dell hauere con fatica à cercarne delle moue.Si fa adunque 
città in alcun luogo* talhora ui fi trafporta,fuggendo Varia pestilente; o i ter 
remoti,od anchoral acque, & talhora il fuoco. 0 fuggendo la forza humana, 
in fito , il quale , o per natura fia fienro , fi come fu queslo per gli noslri 
fj.ulatori . o che fi poffa di leggieri con arte à ficurta ridurre . 0' elle fi 
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formo per conferuatione delle proprie cofe , & del proprio paefe . Et le 
tante Colonie de Romani , non furono peraltro fine , o ne confini de lor 
paefi , o per entro à loro polle , che perqueslo . Et conciofia cofa , che la 
città altro non fta » che moltitudine dhuomini ballante per il bene ni nere 
tra lor commuiicato ,egli e forerà , che cofi fatta moltitudine fia od una 
origine medefima , o di diuerfe . Et una origine io dico , che hebbe quella 
gente , che da un padre nacque ne tempi* che ella prefe nome di Greca, o 
di Francefe , o d'altra . Et diuerfa poi ogn altra , che da diuerfi padri 
ueme . Et fajìi la cittì , o nel natio paefe, ne i modi fopr adetti ; o nel fo- 
rasliere . Et ciò in qttetti modi . Chiunque efee del paefe proprio , egli il 
fa , o uolontar.amente , o sfo)-%ato . Chi di propria uoglia il fa, od è jpin- 
to dauaghe?g£ , o dacommodità allettato» Et chi sformato , fe ne muo- 
ve , è c o , o perche in forte gli è uenuto ; od è pei' feditione , o per guer- 
ra , o per alcun fio male affare difeazeiato ; o dal Trcncipe commandato , 
oda Dio . Terciocbe i Galli antichi, edificarono molte città in Italia, 
ufi ti del paefi loro à forte. Et gli Sciti , che diedero origine aW*Arna%o- 
ni , n? tifarono per feditione . Et gli Spartani , che fecero Taranto , fe ne 
uennero per comma^damento de magiHrati . Et Aleffandro lafciò molti 
ueterani foldati nelle città , che egli nella fua ifpcditione ondo edifican- 
do . Et per commandamento degli Oracoli , fu Cirene fabricata , & He* 
raclea di Tonto , & altre . In cotante maniere adunque , & forfè non in 
molte più , nafeono al mondo le città , aggiungendouene una mitla , che 
ella fia, & da paefani,& da foreHieri da principio fondata: quale La- 
umio fu , che da Latini , & da Troiani fu fatto . Et Jèmpre auuienc , che 
o fta la gente paefana , o foraftiera , o di una , o di più origini , la città fi 
faccia , o per nuoua aggiunta , cl?e a poco a poco foprauenga , o perche tut- 
ti ui conuengono ad un tratto . Gli accrefeimenti poi s intendono d'alhora, 
che ella auan%ando hor mai la baflanzg delle necefiità , comincia ad ha- 
ucre , ór commoditd delle cofe , & abbondanza ; effendo tutto il tempo 
auanti per nafeimento da Himare ♦ Et coft come fi dice , che Ihnom cre- 
fca , mentre o in fortuita , o in grandezza di corpo , o in forza , o in fapien- 
%a uiene auawrando , cofi fi dee Rimar che crefea la citta , nelle ricche 
%e , o publiche , o priuatc , o ne^li hab'ttatori , o nella difciplma militate , o 
velia prudenza de cittadini , o nel miglioramento della maniera del go- 
uerno . Con le quali cofe ella habbia hormai , le cofe & neceffaric, & com- 
mode ; & fia atta a difenderci daW ingiurie altrui , & etiandio ad offende- 
re : cir uiuere anco in fe flejfa in pace . Al qual luogo pcruenuta,leggkr co- 
fa è poi > che ella falga allo Rato » llquale io dirò , che fia tutto quel tem* 



po,che ella tiene imperio . Terciocbe queflo i il colmo della cittadinanza* 
?{el qual imperio, io confiderò parimente , il principio di lui , tacer efiimen- 
to , lo flato , la declinatone y & il finimento . il cominciamento , conuiene 
che fia di qui , che altri uenga fitto all'altrui imperio , odi propria uogl'ia* 
o contra fio uolere . Ciafcun di qucfli modi ne ha due altri . Tercìochc , 
chi di proprio uolere uiene in altrui imperio, o il fa perche egli è ingannato; 
9 perche egli ui uiene à uoglìa Ubera . Et ciò, o per timore di maggior male, 
o per feditione nata ; o perche paia , di potere fior meglio, fitto altrui gouer- 
no . Et do anco tutto , forinogli hiwmini con tre conditioni . Tercioche o fi 
donano affatto in altrui arbitrio ; o fi rimangono in fi fi efii , riconcfcer.do 
filo l'altrui fuperiorità con alcun fegno . Oper una mezana uia , che efii 
prendono altrui gouerno , & fi ritengono parimente il loro . Ma chi contra 
uoler ui uiene , il fa medefimamente o per inganno , che gli fia ufiito, oper 
fiordo per forzainfieme & per inganno. Et con quali maniere da principio 
imperio fi acquisia,con cotali anco egli s'accrefie. Vero che altro titm è Patire* 
fiimentOy cl>e uenire in maggiore quantità di àbyche da principio s'htbbe. Ma 
pofeia y clye egli fi è l'imperio acquattato , & accrefeiuto : conuiene mantenir- 
Lfhcon nantenirfi gli animi de fudditifi , che e uìflieno,o uolontieri , o con- 
tra uoglìa loro . Quetto fifa conia forza : drquello,o con i ueri buoni trat- 
ta nenti; o co' migliori degli altrui, o con gli apparenti tali . Et apprejjò con 
una certa riputationeja quale ponga negli animi defiggetti,un certo timorey 
tniflo con uenerationey& marauigliaJLaqualc è forti fiima catena fipra à tutte 
Poltre , per ritenere gli animi humani nell'altrui diuotione . Conciofia cefir, 
chj non fia cofa niuna, che fi percuota , leghi, abbagli , & incanti , & tragga 
fuor di fi gli animi nottri , quanto fi fola marauiglia . Quefle co fi di cotan- 
ta importanza, di quanta è il mantenirfi l'imperio, uo pafpindo ic fiaccamente 
molto, perche io mi credo di ragionare con perfine intendenti ogrìalta cefo. 
Ter laqual cofa , fenza molti ejjempi , ch'io ui potrei trarre dall' hittorie fe- 
guirb alla declinatone dell'imperio . Laquale auuicne alhora , che i foggetti 
facciano, o patifiano quelle tteffe cofi uerfi altro Signore , che fecero, o pati- 
rono co ' primiero : dandofi efii altrui, o effindone toltile modi da noi già rac- 
contati . Et di più anco in un'altro modo; percioche è fi perdono talhora , per 
ineuitabil forza di dettino , o per uiolenza degli elementi . Si come e ne cafi 
della pefle , della fame , degli incendu]4e diluuij,& de terremoti . Ma fi co- 
me l'imperio ueauto s'h facendo, accrefiendo , mantenendo,^ declinando con i 
me zi della forza,& dell'inganno : cofi anco il più, prende fine : facendo anco 
talhora feco infieme finire la citta che Ihebbe . Si come fe il Troiaio , & il 
Qartagmefe . Q morendo auanti alci: fi come poco faadiuenne all'Imperio 
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de Soldani, & al Greco . Il qual imperio , dopo che e al fuo fine pervenuto* 
non è mefiieri dì gran fatto , che l'hiftoricopiuji Menda a raccontarci la decli- 
natane, & la morte della città. Terò che è di già cejjata la fua iilujbre anio- 
ne. La qual fola, daua chiarezza al camino deli l'altrui felicità: & per la 
quale /biade cofe all'imperio precedenti , io fono andato ripa/Jando . Egli è 
uero,che auuien talhora,che durando l'imperio fi diflrugga la città,che Ipofjè 
dea ;fi come fu delle nojlre , lcfolo,Heraclea, & Malatnocco uecchio . Con la 
ruina delle quali , fi trasferi l imperio in Bjualto , doue hor fi truoua . Ts(el 
qual cafo fono da notare tutti i fucceftigia nominati , con la decimatane, & 
con il fine . Tercioche illuflre ejjempio fono , all' altrui felicità civàie . Quiui 
fermato fi il Zeno alquanto, quafi rivolgendo fra fe nuoui penfieri ,poco Stan- 
te cofi foggiunfe . Io ripenfaua bora ad altre cofe , à faperfi nell'biftoria cofi 
importmi,&neceffarie,che fienaia cognitione loro, ella fempre m'e potu- 
ta cofa uana,& ariofa , più tofto ch'altro . Terò àie pare à me,fe elle non ui 
fono,o fparfe,o altramente raccontate, che niun frutto, opoco , cipoffa l'hiflo- 
ria recare , Et quelle fono quattro . I uiueri di alcuna citta ; l'entrate publi- 
che ; lefor%e; & il modo del gouerno . Delle quali , le due primiere * fono da 
tutti glihiftorici, con filentio trapaffate. Et l'altre poco ricordate. Et io por- 
to opinione, che fieno necejfarie à raccontar fi ,fe non con gran difeorfo di paro- 
le , almeno Jparfamente * & per trafeorfo . Ter do che fi come fono alla città, 
| & all'imperio necejfarie , per lo mantenimento delia lor n 'ita , cofi è neceffa- 
rio , che la compiuta hifloria le comprenda . Et confiderò io ciò, neWeffempio 
delle hiHorie in parte della città noftra. Laquale ha più infiorici bauuto,che 
dall' origlile di lèi ci /cri/fero : & forfè non ne n'b ueruno * che a bafian^a ci 
habbia dimofirato , di qual forte di uiuere ella uìueffe ne' primi armi del fuo 
nafeimento :fra tanti fuochi, &fra tanti ferri di ferocifiime nationi , che di- 
flruffcro tutto il paefe qui dintorno . Et pure era meflier di dirloci , perche 
più intera fede fi prcjtafe alle\lor narrationi ;& perche quindi altri poteffe 
quando che fia effempio prendere per le fue cofi fatte necefiità . La feconda 
cofa, baio hiHorico dakfciamtnemoria,o fparfa# raccolta breuemente in 
uno, la quantità dell'entrate publiche , che è la città uenuta di tempo in tem- 
po degli accrefcimentidegli Siati , & degli altri battendo . Et farà forfè bene 
che parimente ci accenni la quantità delle jj>efe,o ordinarie, che foffero, oper- 
auentura anco flraordinarie . Et ciò dico per quefia cagione ; che paragonan- 
dofi i noflri tempi in uergli antichi, l'huomo flupifce ad udire * che i Promani 
ticUa prima guerra contra a Cartaginefirtfpefepublicbe fpigneflero in mare 
trecento, & trenta quinqueremi , non hauendoper anco l'imperio loro porto* 
il piede fuor d'Italia. Et bora il Turco cofi gran Signore* il qual pofiiede tut- 



to c/o che efìi nella lor maggior grandezza tennero in Iettante , non pofja cac- 
ciare la metà tante galee di noftro ufo, lequali pure armano meno della metà 
degli buonum , che armarono le Bimane . La tcr%a cofa è la for%a dcW im- 
perio , laquale doli hifloruo ci dee efjere ricordata . Et è principalmente po- 
fla ne faldati , & nella maniera della militia ,apprefio poi neh l'armate , cr 
negli altri fior menti da guerra* & nelle munitioni. Lequali anchor che per lo 
più fen%a dinari non fi pojfano bauer molte ; fono pero dìuerfa cofa tutte da 
dinari. Ver cioche egli è molte fiate auuenuto , che ferrea dinari gran for%e fi 
fono polle infiemeìfi come fu nella guerra,che contro à Cartagine fi fecero Ma 
tone,& S pendio. Et tale è lx>ggidi la militia de Verfiani , & de Circafii,& in 
parte de Francefi. Sono adunque le for^e ueramente negli huomini , o per 
mtura,oper difciplina,o per numero arditi, & forti. Et deeei Ihiflorico accen 
nar talhora, fe efiifono o tutti/) parte ,o pagati ,o commandati, & in qualgui- 
fa & l'uno,& l'altro . Tero che dal non ci bauer Tolibio detto quefìo^gran 
ragione l'huomo Hupifce come fia che i Bimani della Italia fola , fuor anco 
la Liguria Ja Lombardia , la 1{pmagna,& la Marca piana, metteffero infie- 
me preffo ad ottocento mila pedoni , & molti più di fejjànta mila caualli : & 
hor di tutta infieme non fe nepoffa in tutto,ne anco la decima parte trarre, il 
che è grandifiima cofdà dire,& à penfare. La quarta cofa ch'io confiderò nel- 
l'uniuerfal hijloria di un imperio, è la maniera delgoueìTto , con laqit.de fia 
una città natajon quale fatta maggior e,con quale medefimamente da pri- 
ma acquiflato,& con quale poi aumentato iimperio , con quale mantenuto in 
islato , con quale altro l'habbia minore fatto,& con qual finito.Et s'ella mu- 
tò maniera di gouerno mai, ci dica fempre la cagione, per laquale il fi mutaf- 
fe,& in quale flato della città t & altre cofe fimiglianti. Ter cloche queflo feti- 
da fine importa,perche altri poffa apparare di fuggire i reigouem ,& fe- 
guitare i buoni,& eleggere una tale forma di loro che fia la citta per arriuare 
à grande,& à lungo imperio. Ilcf?e farà l'biflorico accortamente^ egli faprà 
di/cernere igouerni infra di loro,& conofeere quanti ,& quali fieno,& quali 
fieno i fcmplicitfjr quali i misli ì & quanti. Et perche io non manchi ne anco à 
quefla parte, io ui accenerò quefle maniere tutte;perche mi pofiiate altrui,cbe 
hiftorico uoglia ejfere ridirle. Et ciò farò io d'altra manierale non fecero,et 
tAriHotiledr Tlatone,& tutti gli altri lor Seguaci. I quali perauentura, alle 
Xjpubliche de lor tempi battendo l'animo , difftro che tre,& non più erano le 
femplici maniere, & buone,& tre le contrarie ree. Ma io più alla natura della 
cofa auuicinandomi:& alia f})erien%a delle paffate dopo loro ,&fo)fe di tale, 
che è alprefente : dico che neceffaria cofa e, che ogni gouerno di citta , fia in 
manOìO di un folo cittadinoto per contrario di tutti, Et tra quefti due contrarili 
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modi,ue n'ha fecondo Ipofììbilc tre altrì,cbe egli fia in manco della men for- 
te de cittadini^ della piu.De quali timo più fi riflringc all , uno,& l'altro a tut 
ti.Et infra i quali uen' ha poi anebortmo^he fia il gouerno in mano della me 
tà de cittadini . Et è queflo egualmente diflante da i due contrarij primieri. Et 
duuenga che forfè, non habbia il mondo per lo pajfato hauuto,o non habbia al 
prefente, città che di queflo modo fi regga;nonè però che fia imponibile per 
l' annerire ad effere ,& chela piena,& ragioneuole diuifione noi ricerchi.So- 
no adimq; in quefla necejfaria guifa , i femplici modi de ciuili reggimenti necef 
fariamente cinque più nb.l quali poi cumponendofi infieme per tutti ipofii 
bili modi faranno uentifei le maniere tutte de compofli . Terciocìye i mifti di 
due foli, fino diece;& diece anco que' di tre : & i mifti di quattro , fono cin- 
que; &poi de tutti cinque, uno. il che mi da per mi potrete ageuolmcnte di- 
uedere : & c)ye io ui dimoflrere'hfe non foffe per arrecarui noìa,con la fua fot- 
tigliezga . É adunque neceffario , che ogni maniera di gouerno , che al w;oh- 
do fi troua l)Oggi , o fi è per lo pajfato ritrouata,o fi ritrouerà per lauuenh e , 
tn una di queHe da me ricordate gmfe, o femplic'w compofle fi riduca.Lcquali 
ilnoflrohiftorico,hauendo alianti agli occhi fapra meglio regolar la fua fcrit 
tura; & meglio notare quelle cofe,che di nota faranno degne. Et qui pofe il Ze 
no, fine al fuo ragionamento . il quale haueuamo meffer Luigi , & io, con la 
bocca aperta auidamente trangugiato. Ma pure non hauendo io bene intefo, 
come b potejfe ejfere,che in una città mede finta, foffe un gouerno mifìo di più 
di que" femplic'hiol dimandai. Deh di gratia,b Signor Zeno,fatemi chiaro in 
queflo ultimo,come fipoffano i gouerni nella fleffa citta mifchiare ;percioche 
io queflo non comprendo. Et queflo anchora farò io di buona mglia,riJpofè egli. 
Etue tic darò ejfempio , quefla Hepublica. Laqualcà luna di quelle mittc dì 
tre;di uno,de i meno,& di tutti. Et gran marauiglia,come queflo gouerno cofi 
fi mifchiaf]è,per lo fuo mantenimento. Vercioche eflendo l'uno, per la troppa 
liberta, &per lafor%a pericolofi molto : & i tutti per la troppa moltitudine 
confufi, & non atti per lo gouerno ; & i manco , ambitiofi; & perciò fedi t io- 
fumile Iddìo, che quello che non haurebbe mai hmm mortale potuto antiuede 
re,habbia col tempo per fi flefj'a prefo la noflra ì{epublica.Et fatta quella mi* 
/lura,ch y io ui dico,fecondo che pojfono effere le mondane cofe, per f etti fima. Con 
eiofiacofa , cheuenendo il tempo, & ifuccefìi delle cofe tuttauia feoprendo 
i buoni ordirà di lei^r i cut tiri. et divedendo le benpofle leggi, dalle non bmne: 
& quefle annullando , & altre confermando altre rimutando, fi e uenuta 
da fuoi continui legislatori,cbe i Sauvjfino come Fenice rinouando. Et perche 
nero appaia la miflnra ch'io ubo detta , io dico che il Duce rapprefenta il fi- 
lo Trencipe, ilquale perche la maeflà, confi rua la riuerentia de popoli : & è 
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filomene i maneggi con gli altri Vrencipi fanno capo a lui ,fi come à capo di 
tutte le publiebe attioni. 7{e però è da temer da lui , ejfendogli filo quel pò* 
ter datOyaue può giouare . & tutto quell'altro tolto , col quale nuocere potefi 
ft . lì Senato che fon i meno > fono fòchi algouerno dello Hato filo . Et i tut- 
ti che è il gran configlio , filo diflribuifcono gli honori . il popolo poi ha an~ 
ch'egli il fuo gouerno, ma appartato per gran lunga dal primiero. Et è diui- 
fo in tante J\epMchc> quante fi truouano l'arti nella città. Tercioche effe tut 
te hanno ad imitatìon della maggiore il loro capo filo , & il minor configlio» 
& il maggiore . Isfequali finifeono tutti i lor tumulti , & fi confuma la loro 
ambitione tutta. Dalquale effempio io' credo che uoi di leggier poliate tutte 
l'altre miftioni intendere. Io intendo, rijpofi io aU)ora,ò Signor Zeno , & fc~ 
guitai in ringratiamento . J^elquale ,non mi ricorda per lo flupore, ch'io 
haueua del fino fauellare prefi,cio ch'io mi dicefli . Si fo bene, che accommia- 
tati da lui meffer Luigi > & io, ce ne uenimmo per gran pe^a esaltandoli 
fino al cielo. 
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0 ferbaua nella memoria fifi, quel gran ragiona 
mento > c/>e dell' hifloria uniuer falerni hauea mef- 
ferJ^icolo Zeno diuifato.Et m'era profondamente 
nell'animo quella diuifione entrata 9 laquale egli 
dell'hifìoria m hauea fatto . D 'onde era poi in me 
un'ardentifiimo difiderìonato, di [opere come egli 
fi haueffe la minor hifloria à fcriuere, che bene flef 
fe. Ma egli di que' medeftmi giorni , fu dal Sena- 
to > fi come intendenti/timo huom di quell'affare* 
al feccamento,& alla ridotta delle paludi del Gordon mandato . Ver laqual 
cofano non potei à lui più ritornarmi . Ma pieno di caldifiimo fuoco di dift- 
derhyilquale io nonpotea per niun modo dentro a me tenere * tuttodì quaft 
fuor di fenno ufeito, errando andauadr dimandando à qualunque io incontra/ 
fi per la ukys'egU nulla della minore fattoria faptffe , che egli per Dio il mi 
diceffe . Et cofi ben molti giorni , à più di dicce delle migliaia di perfine an- 
dai chiedendo : & non ne trouai ueruno , che pur intendere il mio dimando . 
jllla fine fu piacer di Dio } ch'io m'auucnifii un giorno jn ungiouane genttlhuo 
tno ; &fi'l chiefi per la fua nobiltà,che gli fuffe in gratta di dirmi, s'egli alcu- 
na cofa della minore hifloria intenderle, & la mi diceflc . Et eglifermatofiy 
& guatatomi^ marau:gliato,& della dimanda,& della maniera , rijpojè , 
mai fi , ch'io n'intendo , & fu ciò che uoi chiedete . Et io alhora gittatogli- 
mi àpiedìydifii con fupplicheuoh parole. Deh per Dio*&per la uoflra bella y cr 
nobil anima>piacciaui di raccontarmi quanto in ciò fapete:ch'io ui adorerò qua 
fi per mio Dio : pofeia che in noi folo ho ritrouato quelloycìye in molte migliaia 
d'huomin 'h non mi e uenuto fatto. Et egli diffèyche egli era ben contento à far 
lo.Cofe' t ricoueratici nella chiefa di . S. Stefano quiui meina , fedemmo.Et egli 




HJfe. Adunque uoi uolete , ch'io ut dica tutto ciò ctiio intendo delThittoria 
minore? Cotesto io difidero,marauigliaquanto,rifpoft io . Et io non com- 
fiochi mi fiate rijpofe egli ; ma perciocbe egli h cofa da gentil animo , il com- 
piacere bellamente altrui, io non mi guarderò d'aprirti guanto io ne fi. Ma e* 
bifogna che noi ci Sitate intenti(ìimo:& che nuouo non ui paia fi ui parrà che 
nuovamente iouenc parli . Tercioche chi di ciò per anchora sbobbia ferino, 
egli non ui ha ueruno . Et io non altrimenti fin per fare , rijpofi io ; &per 
cotefla cagione,che uoi dite ,& perche uerrà dalla uottra bocca ,Uquale di 
già à me fembra diurna cofa : ne è cofa,che fia per parermi flrana . Oraydijfe 
egli,pofàa che uoi, della minore hittora dimandate, douete anco Capere , qual 
cofi la maggior e>& la uniuerfale bittoria fu . *A me pare di fi , rijpofi io , 
fi peraiicntura,non la mi fono io fra pochi dì feordato . Et mirate s'io la ui 
fi ridire . La uniuerfale e,o di tutto il mondo » o di un imperio , o di un buo- 
no. La maggiore è l y fattoria dipiu,quante fi uoglian anioni . Et la mino- 
re quella di una anione fola . Bene dite uoi,d ffe egli, & attendetemi . Et iol 
farò dijsi io . l?umuer\ale d'huomo,riprefe egli, è del tutto da tutte l'altre ma- 
niere feparata. il che forfè io ui mottrerò,fiad altro tempo me ne chiederete. 
Ma fecondo che s altri uijpianaje la uniucrfalc di un imperio filo, componen- 
dola uoi di quella maniera in tutti gli altri, che dal principio del mondo furo- 
no, nhawette fono tuniuerfal del mondo : cofi sio ui racconterò, in qual mo- 
do fi dea minore bittoria firiuerejoflo faprete di qual maniera fi debba anco 
la maggiore splendere . Effendo che ella di più minori fia compofla . Secon- 
do che me ne fembra , uoi dite il uero, rifpofi io ,&cofi, farà di gran lunga 
maggiore la attefa uoJlra,che la promeffa non fi fu. Di che tanto maggior- 
mente, io ui farò tenuto. Cofi farà fen%a fallo, foggiuìifi egli. Ma chi ui di- 
ceffe,che la information della minore , uigiouaffi oltre mifura,per la uniuer- 
falc,& deWimperioi& del mondo,& etiandio delThuomo, che dirette uoi t lo 
nonfaprei rijpofi io , che mi farean c'] aitanti /òpra tintigli b itomi ni del mon- 
do . Ma come è cio,che uoi dite . Cofi, rijpofi egli, che egli non è bittoria 
aie una ,1 a quale non fia memoria di anioni, de fatti altrui , ma in diuarfa 
marnerà confiderai . Ma in ciò non fa bifigno,chio più a lungo mi diflenda. 
Bene , rijpofi io, & uoi forfè il mi direte poi . *AUa uentur a, rijpofi egli , ma 
prima ci (p ediamo della minore. Cofi facciamo. Laquale noi dicemmo,ripre- 
fe egli,contenir unattiane fola : ma quale, & di chef 0' , cotefio io non fi, ri- 
jpofi io ; che s iol fapefliao non uerrei bora a uoi per appararlo . La bitto- 
ria che noi diciamo :figgiun(e egli a queflo.-non è alcun dubbio,che fi fu deW- 
attioni publiche,& non delle priuate . Bene ; & queflo uoi uolefle dire ? tuf- 
fi io . Quetto > rijpofi egli . Et per le publiche io intendo fimpre quelle,che 
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il publico iella città opera,& quelle anco,cbe coma dì lui fono operate . lo ui 
intendo à pieno rifpoft io. Et le cofi fatte foggiunfe il gentil buomojono di tre 
maniere Jòlo,& non di più . Et di quali difii io . 0 di pace rifpofe egli, o di 
guerra, o di feditione,& di congiura. Et non e attion ueruna, laquak publi- 
ci 'ìa , eh: in alcuna delle tre non fi conduca . Hjmafi io alìma tutto qua fi 
fmm orato jnpenfando , come eipoteffe effere > ebegiouane di iì poca eta,f of- 
fe potuto uenire in coft grande , & alto cono fomento .Ut da cofi fauio princi- 
pio > io cominciai à fperare di gran cofe . Et nello slupore , mi uenne difide- 
rio di fapere,s'egli perauentura da fi il fapejfe; o pure fe da altrui egli bauea 
apparato cofi nobtl penj amento. & difìi . 0 gentil'buomo,io certamente nor- 
rei bora effire noi, cr farei di mille fopra mille ammirabili cofe pieno : & no- 
ia non ui darei , che noi mi bauefle alpi efente cofi bella cofa à diuifare: & fa- 
prci di chi foffefi pellegrin trouato . Ma perciò che io non fono noi > nepojfo 
effere , egli bi fogna ch'io ui fatichi anco in queflo, che noi mi diciate , da eia 
nacque cofi bel diu: fomento , fe egU perauentura alcuno,altri che noi , ha per 
padre. Ver cioebe uoi mi parete troppo giouane generatore di cofi forte , & 
gran figliuolo . Hjfe egli alhora,come io credo, della riujcitaà nulla , di cofi 
grande apparato, & dìffe : & uoi uorre/le effere le gran cofe, per faper poco. 
Ma incontanente fu ammorzato il rifugia un toflano arrofiimento di uifo,cbe 
glifoprauenne, nato da fittile, & giouanile fdegno : & difjè . Et forfè io ui 
paio cofi o mal fono, o debole di mente, di io non fiapojjènte a far figliuoli fi 
robusti ? Et io neggendol fenfibil molto, dubitai di perdere le mie fperan%t 
s'io l'offendefii;& diliberai fra me ,s'io fapefìi e/fere tanto accorto, di non 
dir parola più , che di (piace re gli poteffe. Ver laqual cofa , da principio , con 
fommeffo fembiante io tacqui . Et poi con dolci, & melate parole, gli chiefi 
perdono della mia trafeuraggine ; & il meglio,ch'io mi feppi, mi fin fai : Et 
fi l'efforai alla fine , che egli fu contento di feguitare il fuo ragionamento ,& 
dijfe. iSbiftorico minore adunque, douendo porre nell bistorta fua, uva anio- 
ne fola, ella di necefìitàjo dipacefàrà,odi guerra,o difeditione. Et delle 
due feconde > compofe le due biHoric fite S allusilo . Et di attion di pace , di- 
mandai io fubito,quale fece hisloria t Voi fiete molto frettolofo , dijfe il gio- 
uane,& non ajpettate cb'altridica . Ó perdonatemi per l'amor dì Dio , difìi 
io tostamente . Et io bene ui incappo fpeffo . Ma ciò uiene da uno /modera- 
to difiderio , ch'io tengo di faper e . Et perche anco io fono fuor di me il più 
tempo ; & molto più al pr efente, ch'io fento cofe fi diurne . Ma io mi ftarò 
theto per Ìinnarrzi,& afcolterouui diuotamente . Cofi mifate,Jòggiunfe egli 
& diffe . Egli potrebbe bene effere diileggieri, eh' altri haueffe particolar hi- 
Horia fatto di attion di pace:auucnga ci) io non la ui fapefìi bora nominare* 
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Ma ciò far ebbe .quale s* alcuno ci facejfe bijìoria della iflitutione di Licurgo % 
odi Solone,o fimile altra cofa. Lequali nella pace fono molte , fi che per la 
lor troppa moltitudine, io non uenejo bora dare ejji mpio . Cote fio io intendo 
ottimamente . Bene fta adunque , Jòggiunjc egli, & dijj'e . Ogni attiene , o 
publica,opriuata ch'ella fìa,o di pace ,o di guerra^) di popolar jòlleiiamtnto , è 
neceffario che ella fia fatta da qualche pcrjòna : laquale fta l attore di queli'at 
none : & fen%a ilquale non poffa ella far fi à patto niuno'. Queflo e nero , dif- 
fiio . Et l'attore ,Jòggiunfe egli, fcrnpre fi muoitc adoperar la fua attione, 
per qualche cagione. Et queflo anco e ucro,riprefi io . Et l'anione humana 
eJ]endomouimento,& ognimouimento fecendoftin tempo , conviene fempre 
che l'attore , faccia lattion fua in tempo; & fia ella dal tempo fempre m> fu- 
rata . Voi diui/ate ottimamente difii io . Et anclma fòggiunfe egli , perciò- 
che l'attore è corpo, & fi muoue per far l'attione, egli è neceffario , che ella 
fi faccia in luogo . Cofi f la anco queflo . Et di più, conuiene parimente ri- 
prefe egli , che con modo,& con ordine, fia dall'attore fitta l'attione > e(]i ndo 
che in tutte le cofe, che fi fanno, ui e una parte che precede ,& l'altra fegue.Et 
luna in quefta gufa e fatta, & l'altra in quella . Ottimamente dite noi difii 
io . Et auùegnadio , che gli attori fopracelefìi operin le loro operation'hfi co- 
me fuor di luogo, & fopra al tempo, cofi fèrrea jlromento alcuno . Tutti non- 
dimeno gli altri, the corporei fono , non altrimenti, che'con iflromento fanno, 
Terciocìx pure il cielo, produce le cofe di qua giù con gli firomcìiti fuoi,moui- 
mentojume, tepore influffb.Et gli elementi parimente,con le loro fempLci 
qualità:^ i mifti,con le mifle.-et gli animali;^ gli huomini altrefi con altri. 
Magli flrometi dell 'anioni humane, (per cloche di quefti alprefente è ragiona 
mento noflro ) fbno,o intrinfechi, & quafi parti di noi. Si come è queflo cor- 
po Jlromento dell'anima , & del coìpo flcffojc mani & i piedi . Ouero efii 
fono efìrinfechi , qual e la fega, & il martello, & tutte quell'altre mille cefe, 
che noi adoperiamo per far altro . lo ui ho intefò, difii io alhora ; & dite ue~ 
rifìimo . Se adunque l'hiflorico minore foggiunfe egli à queflo : ha da fcri- 
uere attione : cr l'attione dallo attor fi fa per qualche cagione , in aleuti tem- 
po & luogoton modo, & con iflromento: egU e neceffario , fe egli uuol perfet- 
ta la fua bifloria fare , che egli tutte quefte circofìantie ci racconti . Lequali 
& b^nm fatto, & accumpagnato, & condotto ad effetto l'attione . Et tal- 
mente le ci conti,che elle chiaramente efprimano quel finto, quale lo ha la ue 
rità predotto . Et ciò facendo , egli hauera loda di compiuto hifìorico meli- 
tato . Quefle adunque ui fono le cofe , che deono dal minore hiflorico ejfere 
confiderate, & operate . Con lequali io ho al difiderio ueflro , gr alla mia 
promejfi fodi* fatto . Et cofi detto , su fi leuò , &fu per andar fi . Et io alljo- 
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ra profilo toflamente per lo lembo della uefla,di(ìi . Deb gcntillbuomo, per h 
amor di Dio,& per la pietà gentile del uoflro attimo, non mi uogliate bora la- 
feiar qui per morto,& irui. Stupì egli alhora,& diffe, morto?& perche mor- 
to * Verciocbe io fò,rifpofi io tutto t remante ,cb" alla partita uollra, l'anima 
mìa portata dal difiderio di intendere più aitanti della minore fattoria, sufei- 
rà dime,& correrauui dietro ; & potrebbe ella entranti addojfo: & auuer- 
rebbeitenc forfè qualche male. Sbigottì tutto à quefle parole il gioitane ri- 
tirofìi immantinente un paffo adietro : & temendo non forfè egli fi foffe abbat 
tuto in alcun mago incantatore, fiéito sitfei di cb'icfa digranpajjò. Et io non 
badai gtttarglimi tantosto dietro. Maio non fui molti fafti andato, che 
egli mi uctme incontrato mejjer Lorenzo Guidone da Crema ,unde più cari , 
&de più dolci amici ,t\) io\mi baue\ii . il quale fattomifi incontro, & 
ttedutomi più alterato che nò , nel uifo , diffe forridendo . Et doue ue n ite 
noi fi frettolofo & fi trammutato ? Et io gli difii, io tiro dietro à quelgen- 
tilhuomo,per rihxuere V anima mia,che egli mi porta uia . Eermate,foggiun- 
fe egli ; cr come è,cfregli l'anima uoftra fi; ne porti f 1 Et cofi dicendo, mi beb- 
bc prefo per la mano,& mi hebbe fermo Et feguitò . Che uè auuemtto? di- 
telo a me, come ui e futa rubbata l'anima ? Forfè ch'io ci rimedierò ,/è'l mi 
contate. Trulla inuidia,cìrio'l ui dica,rifpofi io;ma egli fenua fra tanto . Co- 
teflo non fa nulla , riprefe egU,& di t ehm . Marmàglia quanto io ardeajòg- 
giunfi io,nel cuore,di fapere delia minore bifloria. Et mi era io poca bora 
auuenuto in quel gentiUmomo,che fi uà . llqualt a molti miei prieghi , fi era 
difpofto à dirlomi; & narratomi di lei brieuemente diurne cofò . Et parendo- 
li d'hauermen detto quanto il bifogno,fc rie gito più toflo del douere . T^ella 
cui partenti anima mia,non dirimenti che l'ape leggiera s'auuenta addof- 
fo a fiori, fegli è auuentata addojfo ,per rifucciarne tutto quel dolce dell' biflo- 
ria predetta che ella fi potrà . Et cofi egli la fi porta feco.Bene,& ella fi tor- 
nerà toflo à cafa,diffe meffer Lorenzo, s'ella cofi farà meìnoriofa,comc e l'ape. 
Et però andianm. Et cofi, mi fece riuolgcre i pafìi indietro : Et in andando 
difie. Et che ui ha egliydella minore bifloria diuifato i contatebni . La onde 
io fattomi da capo, tutto per punto gli raccontai ciò chemibaueua il genti- 
l'huomo diuifato. Et meffer Loren^ diffe adunque egli ni e tornata l anima, po 
fòia che di tutto ui ricorda.Teriglio che fi, rifpofi io,ma egli farà più leggier- 
mente, che ella fi fia raccefa in me da raggi della uoflra , mila guifa che can- 
dela Jpenta di recente,per lo proprio fumo fi raccender' altra candela accefa il 
tocca . Et coteflo,r'ifpofe egli ridendo , puote effer leggiermente . Ma che 
d efiderauate noi di più da quel giouane , c)k cofi ui fiete lafciato andare l'ani- 
ma ? Che egli mi diuifaffe f iu distinto , rifpofi io,tuttc quefle parti dell'hiflo- 
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r\a,att\oneyattore,cagione,tempo,lmgo,modo,et iflromcnto Tercioche, auuen 
ga ci) io fappia non fo che di puhche prima; io fono però Uvige dai faperne be- 
ne : percioche io ui ueggo dì denfc >& folte tenebre per d'intorno . Et poi que- 
lla attione humana è un grati fatto,in guifa del Chaos per poco . Et ha mil- 
le fopra diece mila ripoHiglhper entro àje . Et Dio. fa dotte in lei fieno loca- 
te tante cofe dì attore ,di cagione^ dell'altre . Lequali quando anco io ve- 
deri per la faccia in lume chiaro , non fono io ficuro,cb'io le riconofeefii . Et 
noi facciamo come io ui dirò,di(fe all)or mejfer Lorenzo . Et cornei rijpofi io. 
Entriamo co 1 lumi dell'anime noslre,nprejb egli,che fecondo uoi fono accefe ; 
& fi potrem cercare di quefle cofe per e:;iro alle tenebre, che noi dite. Et 
per auentura ci auueniremo à lorpiu toslo , che uoi non penfate . il lume 
della mia,rijpoji io,h poco & fofeo, & periglio che egli fi eflingua . Et s'io 
pur entro in quella caligine,io ui c?itrerò,confìdatomi nel lume della uoslra, fi 
come ei traluce per lo mito 3 chiaro & rivendente. Come ui piace, rijpofi egli 
pur che noi ci entriamo. Et cofi dicendo , fummo ritornati in chiefà,&fedcm- 
mo. Et il Guidone dijje. J^on ui diffe quel gentiluomo y che t attione fempre 
era fatta da buomo? Si di(fe,rijpofi io . Et che egli la faceaper cagione t Et 
quefio, anchora mi diffe. Et m qualcìx tempo ? Si . Et in qualche luogo ? 
Cofi . Et con modo , & con iflromento ? Et queflo medefimamente . O x & 
cofhfiggiunfi egli, a me paiono legate tutte infieme quefle cofe . Ei farà leg- 
gier cofa che trottatane una,cì uengan di mano in mano ,t irate tutte l'altre. Et 
fi le prenderemo tutte entro una rete. 0, per lo itero , io ueggo nel uo&ro lu- 
me , che egli e cofi : Et mi entra un'ardire addoffo,che noi ci entriamo . Et 
fen%a fallo , fi conuien farlo,rijpofe egli. Or bene ua difii io, & entriamci.Et 
eccoti l attione in fu Ventrata , che ci fi apprefenta . Et portate qua il uojlro 
lume , che ella mi pare una figura , raumltain mille inuogli in maniera di ci- 
polla . Voi dite iluero rijpofe egli : & miete uoi , ch'io le feorz^ d'una in 
una quefle raumlture,o pur miete farlo mi i Fateuel pur uoi,rijpofi io . Be- 
ne jta,rijpofe egli,& io cofi farò, s'io'l ui faccio in gratta . Ma mirate fottil- 
mente,uoi anchora s'io errasfì . Tercioche io non fino troppo maeflro anato- 
mifla di cipolle . Seguitate pur uoi à farcrijpofi io,ch'io per me ci min rò. Et 
di qui egli fu dietro à cofi grande opra. Et diffe, a me par di uedere in quella, 
prima fior%a , che l' attione humana,e da alcun huomo fatta fempre. T^on cofi 
fembra anco àmit Si fembra certamente rijpofi io . Et è fatta da lui tallm 
per cafo,& talhorper isfor%p d'altri . Si. Et fare, che le cofi fatte , proce- 
dendo dallo eHrinfeco deWhuomo,non è ragione,ch' altri attion fue faddiman- 
di. Ma fue anioni , f mo filo da dir quelle, che da principio nafeeno , il quale 
fia dentro di lui, Nonmoflracofi? Si fa per certo, rijpofi io . Et i principi 
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coft fatti poffono effere non più che due : fecondo che due fino le partì dell'ani- 
mo humano , la ragtoneuol^^& l'animofa* £ itero . Dalla prima , intorno a 
gli affari della uita,nafcono il conftglio y & la elettione . ^illa quale,s'clla non 
è impedita tantoflo fegue l'anione . Et dall' animofà,uengono gli affetti ,gli ap- 
petiti^ l'altre pafiioni del noHro animo . Fero. Lequali parimente porta-* 
no altrui in anione. Coft fla,difii io. L'ignoranza foggiunfi egli, che fu da al- 
cuno pofla per principio interno dell'anione humana : ha nella parte ragione- 
mie quel luogo,che ha nell'ammofa l'appetito fenja ragione moffo* Ciò è dif- 
fetto , & mancamento . Coft appare. T^pn e adunque l'ignoranza principio 
dell'anione appartato dal conftglio&r dal difcorfo, J^pn è fen^a fallo,riff>oft 
io . Ter cioche fi come non è il tritio affetto Joggiunfe egli fontana cofa dall'af- 
fetto ; coft non è l ignoranza ,ciò è il reo configgo, cofa dal conftglio fep arata. 
T^on è certamente . Due adunque uer amente , &non più fono i principe di 
quell'anione che humana per ragione fi dee nominare . Due, & non più . Et 
perdo ,due fono l'anioni humane . Due. Lequali,& fanno tutto ciò , chhuom 
fu in ptélico, & in priuato . Coft fi fcuopre infino ad bora : difii io . Ma egli 
è qui, ò Tatritio fittilmente da auuertire . Tercioche a me par di difcernere* 
che l'anione fta tutto cio,che Ihuomfk, muffo da i due principe detti, o piccio- 
la,o gran cofa,che egli faccia,o publica,o priuata che ella fia. Et e ucro,rif^o- 
fi io, ma che e perciò? Et moflra parimente, riprefe egli, che ellapoffa effere 
fenica parti ch'anioni ficno:& che poffa anco hauerle. Io non difcemo quello* 
rifpofi io, & fpiegatel 'meglio. Beni' dite uoi rifpofe egli,& io piegherò que- 
lla coperta. Et ni ueggo entro la prima guerra Cartaginefe , effere Hata una 
anione. Ma tale anione, che ella altre attieni hehbc ; lequali , parti furono di 
lei* Si come fono le cofe operate da Duillo,da lmilcone,da ^Amilcare , & da 
Luttatio , dr dagli altri tanti capitam,& de Cartagineft,<*r de Romani. Le- 
quali anioni anchora hehhcro parti, che furono anioni , cjr qucfle altre fi al- 
tre anioni : & ciò fino alle primiere & fempliei . Elle fono tanto fondi cote- 
rie cofe, difii io alhora, che la mia uifia non le difeerrw . Et io ui darò una fi- 
?niglia,rifpofc egli fecondo ch'io le intendo, in cofa più materiale. 0 di gratta, 
rifpofi io. Mirate in queflo corpo, riprefe egli,il quale uoi uedete effe e, un 
tutto.T^on coft? Si. Et hauere le fue parti principali, che corpi fonc,qualc e 
queflo capo, queflo petto,queflo uentre , & l'altre . É nero. Et qucfle pari- 
meìite hauere altre parti, che pure corpi fino, offatamijurrui, & fimiglianti: 
Si. Et qucfle per fino à tanto effere compoUe,che fi uenga a primi coìfi nò- 
Uri , che fono i quattro humori . Ethora comprendete uoi? Si,ottimamen- 
te rifpofi io . Coft e nell'anione che ci è innanzi . Hora io comprendo queflo 
parimente rifpofi io^iccommodandoui l'effempio . Bene fia adunque figgiuife 



egli, & feguitiam più oltre . Si unol fare. Ora perche ogni attìone > ri f refe 
il Guidone e da alcuno attore fatta, &per cagione, cr in luogo, & wmjc^ 
con modo & islromento, fi come noi uedemmo , ciò farà tu ro , & nella uni- 
uerfalc & grande attionc,et nelle melane parimente ,et nelle primiere mi 
nime . Moftra che fi. Et tutte quelle conditiomfeguitò cgh,po(Jono e/] ere di 
ucrfe in aafebeduna attiene . In qual modoìdifii io. T^el modo , riftofe egli 
chediuerfe fono,& le qualità^ gli uffici,& le granderzge,et le giaciture del 
le membra del corpo bumano , & degli altri animali . Hora io tu intendo » 
Ma fi come qttcfte tutte uanno ad un jinifolo delgouerno,& della uita de tut* 
to il corpo ; cofi deono andare tutte le più particolari anioni uerfo il fine , & 
uerfo il compimento di quella tutta,& principal anione . Et do è ragiorwuo- 
le. Etfeui è quella unaprìncipal attione^alla quale neceffanament e fonò 
tutte l'altre indrizgatetgli farà uero,che ui fia anchora un principal attore* 
à cui ubidì fcano tintigli altri più minuti attori . Come dite uoi cotefio f 1 dipi 
io allyora . Quale farebbe rijpofe egli,cbe in una attion di guerra,foffe il prin- 
cipal attor e, un Capitano generale :o più tollo il principe, à cui nome la guerra 
fi facefie . Quello intendo. Et f uoi mini firi f off ero , il Generale al MaclìrV 
di campo , i Cobnelli , i Capitani ,gli alfieri > i Sergenti , & cofi di mano 
in mano tutti gli altr'hfmo à minimi foldati . Voi dite uerifiimo bora , dijst 

10 . Et s'egli uibun principal attore, foggiunfe meffer Loren%p,egli ui dee cf- 
fer anco unaprìncipal cagione, ìaquale tutte l 'altre cagioni più minute rego~ 

11. Etquefioeragion che fia. Et un principale, foggiunfe egli apprejfo 
tempo & luogo,& modo , & iflromento. Et quello anebora è raghneuole ; 
& à uoi il credo . Terciocbe io filmo , che uoi tutto quello interniate di me 
molto meglio icffsndo cheto non nidi biftoria mai ,je non for fè quella de topi, 
& de ranocchi , che fi correuan addoffo con le laxckì & co: t gli Jpicdi ; & uoi 
fiete per molte biflorie corfo • Etperauentura lo findio uoliio delle leggi ue 
nhaura moflrato alcuna co fa . 0 , cotesto fhrijpofe ci ridendo (t4bito,cl)c ci ua 
a ber faglio. "Ma fia come uuole,riprefi io , io ui ho inttfo , & follo affai ben 
comprefo.Hora ponete mete,ò Tatritio,riprefe egli allx>ra.Terciocl>e mi injiu 
ad bora Je prime y&quafi le efirirfechc fcor%e deh" anione babbiam uedute . 
Ma bora noi fiamo nello intrinfeco, & alla midolla . Et però afflatela bene 
gli occhi . Io gli ui afflerò quanto io potrò, rifiofi io . Et uoi cofi mi fate 
foggiunfe cgliì& mirate,cbe le attioni raccontate, co fi come hanno fuor di loro 
le narrate circoflantie , cofi hanno dentro qua fi nella lor effentia tre altre cofe; 
lequali daprincipio al fine , difeorrono per tutte loro . Et quali fono elletdij- 
fiìo. Elle forioqueHe^pofiibiUtàd'occafione^ilfuccefo. Etcomelciòì 
Terciocbe dijfe eglifet anione noni pqfjenteà far fi 3 ella non po*rà giamai 



riufcir anione . É nero. La onde, egli è neceffarioyfoggiunfe egli > che ella fi 
poffa fare y & tutta intera>& tutte ancbora le fuc parti. Cofifta. Et quefla 
pofiibMtàydifle il Guidone ci dee il minor hiftcrico rapprefentare fi , che altri 
non poffa,à ragion fojpetto prender e, che ella non fta effere potuta. É ragione, 
dipi io . il che ci fanno molti ,foggiunfe egl'hmolte mite parere ,fcriuendo- 
ci l rafcuratamente , i luoghi ,& % tempi dell' attione,& l altre cofe . 0 cote- 
ilo e più che uero fecondo eh io odo rifpofi io . Tale adunque U ci racconti 
l'hittorico&ffe egli quali ella fi fu . É douere. Et ci narri anco l'occafioni, 
figgiunfe meffer Lorenzo , con che ella fu dal fuo cominciamcntoalfin condot 
ta . Ver cioche corre et i audio tocca fione per tutta l y attionc ì & per le fue par- 
ti tutte, Si,rifpofi io-perche tutte hanno meflieie delToccafione di far fi. Et 
fe l'occafione,ci fi narrerà appuntatamente y diffe egli,molto farà per lo fine 
della hifloria: & molto più la ci farà, & nera & pofiibile uederc . Secondo 
però che nd fi moflra qui,o ch'io traueggo. l^pn trauedete uoi già, difii io, ò 
meffer Lorenzo,xnrii fla cofi. Et cofi anco,fc diferiuendocifi ilfucccffo ci fi di- 
rà ,come fia tutta,& tutte le parti fue uenuta in efferenti 1 à farfifèn^a dub- 
bio, & all' bisloria, et à lettori recherà gran giouameto. Senza dubbio recherà. 
Et eccoui fpedita ò Tatritio l anione tutta,con tutte & le eflrinfeche, & le in 
trin fiche fue cofi. Io ueggo difii io,b meffer Lorenzo. Et uedete,che egli fi uuol 
hauere grande animo in tutte imprcfe,fogginnfe eglidr ttonje nefgomentare 
perfiiticofi ch'elle fieno . Et mi pure di bella robba ci habbiam'auarrrato , 
difcorqmdo quefla cipolla deli anione. La onde eglihda por matto all'at- 
tore, & all' altre Si, ma e 1 infogna prima ritrouarlo » rifpofi io > & poi farne 
anatomia. Voi diteci uero,riprefe egli^r però entriam più dentro à ricer- 
carne . Ma egli farà molto migliore , foggiunfi io#be noi ci fermiamo à que- 
H ) paffoì& ci tii'iamo,quafi pejcatori,attaccata al nofìro parangalc la preda 
dell'attore , del tempo,del mododr degli altri tutti . Et farà ella preda, che 
ci potrebbe arricchire di kggieri.Et queHoJn grande fpcranza àie ci auucr- 
rà rifpofi io , fe efii ut faranno attaccati. Et già quel gentilhnomo ce n'ha 
datoficurtà difie meffer Lorenzo . Mafee nonfofj'e uero, & noi entreremo 
più entro à qneflo pelago à ricercarne. Voi parlate ottimamente , rifpofi io 
cr però tiriamo quesìo (pago . Et eccoui l'attore, gridò il Guidon tutto giuii- 
un,che ci uiene prefo ad un hamo per la coda. Et egli mi pare grafjo , rifpofi 
io,& farà preda da godere . Et uoi apritelo per lo mezo, & cercategli l'in- 
teriora , fe egli ni haueffe entro arena d'oro . Tercioche io odo , che egli di lei 
fi pafa . Et io'l farò , rifp. fc egl'hpoi che egli è uolente uoi . Et mirate,ch'io 
Capro per lo mero ; cr mi trono entro , ch'altre fono le conditioni,ch'a faper 
ci damìo t cbiy& quale altri fia: & altre quell'altre poi, che lo ci fan conosce- 
re per 



re per attore. Moftratelml meglio > dijtì io . Le primiere fino , fig^iunfc 
egli , il nom e fuo , quello della famiglia , & della patria,& jimili altre . Et 
le feconde fono tre . il poter fuo , ilfapercdr limpctofer coft dire. Letjuali 
tre recano ad effetto U pojiibilità , l , occaftone,& il ftaejjò dell'attiene . 1 1 
qual modo tdijh io b Guidone ,&fiaten% i buona guida col uujlro lume. Et 

10 coft fkrò,rtjpofo egli,& dico in qurfto modo:Cb'il potere deh attor: jr.,cbe 
fi tot cione a far fi \ pofiibile, che ella uenga fitta, il faperc fh,ch'altri fap- 
pia per tutto prendere toccatone . Et l impeto porta tutto UfuccefjO ckiCat- 
tiote alfine . B:'.la cofa,zb\n cofliù noi ritrouiamodiji ioÀ mejjer Lorenzo; 
& pera icnt ara non più ueduta. Veraucntura,riprefe egli, ma mirai e alianti* 

11 potere principalmente in tre cofe . "Nella fortuna de beni, neW autori- 
tà deità podefta publica : & nella riputation priuata,cì) alcun habbia. Io com- 
prendo . Et il Japere jla medefimantente in tre. In quali? Tacila aflv.tia na- 
turn'e^ella prudenti aequiftatafi nell'ufi degli affari humani:& in quel- 
Laltra , ch'altri ji è per lo {indio delle dottrine guadagnato . Ottimamente è 
queflo . L 'impeto poi , Joggiunfe cgh,con chelhuomo è in alcuna operatione 
fino al fuo fin portato, è pofto nelle for^e corporali: neW ardire dell'animo na- 
turale : ne fubitani movimenti degli affetti, & ne fermi habiti de coffa- 
mi. Bene. Et non è,cb 'altri prenda àfar attion ueruna,o la conduca a com- 
pimento^ egli non b,o da tutte ,o da alcune delle dette fue qualità commoffo. 
Lequali e aecejfario , che pienamente I hiftorico conofea , & fajpia porre in 
narrazione: perche altri Maglia dalle fue fcritture frutto grgiouamento trar- 
re. Ottimamente dite uoi,d'tfìi io . Et cofi come non ifla bcncfogg.urfe mef- 
fer Lorenzo ,cb 'egli manchi nella confideratione,& nella diferittione di effa at 
tione,& di effo attore, con tutte quelle lor condì tiom cor. lequali e fi fi condu- 
cono al fine : co fi conmene che tra le primiere conditioni eUriv.fche deliattio 
ne,fi confideri dallo hiHorico,la cagion clibebbe l attore di mouerfì ad opera- 
re, & la ci narri. Et uedete,comc ci è uenuto tratto, ò Tatritio diffe meffer 
Lorenzo , quello altro pefeion della cagione, f axa molta fatica hauerttipvfìo. 
Ma per Dio, che colore è quefio t che taLbor il ue$?o quello pefic ; & le più fin 
te nò. Tercerto io non ne unii mai un cotale. Coli è la fka natura, rijpofe egli, 
mentre è neWacqua.Et poi ci) egli è ifcito,fi dif leme chiaro,nol uedete noi ho 
ra,ioH ueggo.Et noi dite il uero,rifpoji io^et ueggiamo fi egli ha nulla di buono 
entro nel uentre. Feggiamo,rip r >vfi egli Et ueggiamo cofi^be egli no e Intorno 
alcuno ilqaale alcuna attione faccia , o per affetto che il mima a farla, oper 
deliberatone, °t per configlio;che non per qualche cagion la facciaCo/i moHra, 
per lo uero. La onde o ragioni l hiflorico,foggiw:Jè egli s di anione, o digucrrat 
di pace, o dì congiura, comma eh egli conti Jempre, per qual cagione fi mouefi 
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fi l'attore ì quèlla fare. Sijàjpofi io,quando egli con alcuna tàrìm li faccia. 
Mi fe a cafoy ella gli ucnga fatta,come s hauva egli à portare ? Tale- la dee 
egli raccontare, rilpofi egli quale la cofajì e . Et obligo Juo è dir femore il ne- 
ro . Et albora , Accorrendomi di non fo cheÀifii cojì . Hora egli mi torna à 
mente, che ifilqfòfi fanno quattro maniere di cagione ; materia,fvrma,eff!cicn 
te , & fine . Ora dicendo uoi , che l'hiftorico ci dir recar la cagione d'alcun 
fatto , di qual cagione intendete noi , che egli dea) farlo ? Jl quello rifj-ofe 
egli ,m:rat j qui . La materia del attore java quel fattoio ài faceto di guer- 
ra, odi feditione, nelquale egli/i adopra à fare . Et forma , // modo , & la 
ma fiera con che egli la fa . L'efficiente farà egli fteffò . La onde velia, che 
quella cagion ch'io dico , fia li finale. Bene dite noi difii io. cr io iti intendo. 
Ma mi dite a".co,gli affetti che muouoìio altrui ad operare, hanno efii cagion 
finale? effendi etti turbamenti dell'animo fubitani . Et io fcevno qui difie 
egli , che l'ira ha fine di uendetta , Iodio di nuocere, l'amor di godei e, la pie- 
tà di giouare , & enfi gli altri . Bene fla cotcflo,difti io . Ma per gratia mi- 
rate o m»f\er Lovenjo fe uoi ui feorgete cofa,che faccia perqueflo , ch'io dirò. 
Et perche ? dijfe egli. Ter quello ripre.fi io, che egli fi tien per fermo da tut- 
ti i nobili letterati, che m-.-jlicre di hijhrico fia, il raccontare gli effetti foli fo- 
li . Et che il ricercar la cagione di qual fi uoglia cofa , fia hoggimai ufficio 
da filofjfo. 0 cotejlo fi,che è fottìi punto,riJpofe egli . Ma mirate anco fòt' 
tilmentc , fe uoi uedete quello , che ueggo io. Et chef dipi io . Che altra co- 
fa è il ricercar e, riprefe egli,la cagione di alcun fatto,o difcorrcrla, o giudicar* 
la ; & altra e lo fporla,& raccontarla . In qualguifa dite uoi coteftot riprefi 
io . In quefla,rijpofe egli, che la cagione , in fina nera natura, anchor che ca- 
gione d'altro fatto fia , ella e però in fe He/fa >fatto. Et come tale,ella cade 
in narr amento dellhiflorico . Ma ella è dal filofòfo , fi come occulta , & na- 
fcoTla cofa,& co?ne cagione d'altra, inneUìgata , & ricercata . Hora à me 
parc,rijpofi io,di di fcernerla pienamente . Et uoi feguite ad altro. Et e' mi 
piace hene,che uoi l'intend'iate,ri(pofi egli,& io feguirò à tirare l altre. Cofi fa 
te.Et ecco il tempo , foggiunfe egli toflo, ilqualc ìgrandiffimo animale. Egli 
c anco,comc appare, jòggiunfi io, rotondo inguifa quafi del ciclo. Et uedete co- 
me ei na continuo rotandolo ueggo,rifpofi cgU:& egli e anco leggieri fimo, & 
ifdrucdola,ch'buom nonfe nauucde . Et temerei , non foffe attaccato à que- 
flo hanio che egli ci sfuggirebbe delle mani in guifa dtirianguilla . Voi dite 
il nero foggiunfi io; & non fi uuol àitbamare , fc prima non nhabbiam fatto 
compiuta anatomia . Bene dite uoi, foggiti; fi il Guidone . Terciochc egli fug- 
gi ad alcuni hiflorici moderni,^ poi de più famofi prenditori, fi che efii ne ri 
mafero con ifeorno . Voi dite uero,ri$oft io; Ma mirate qui entro riprefe egli 



che pare chefuft il tempoMgli antichi Infiorici in quattro modi nehe loro 
hijhrie notato. In qua modi difii io alhora . Dagli Hebrei, & da Caldei ri- 
fpofe egli per gli anni de Rj loro. Dagli Athenicfi,zr da Romani coloro Ar~ 
chonti,& co' Co.ìfoli. Veggo . Laqual maniera foggiwfe egli perche per lo in 
terrompiniento de detti magiflrati portava JtLO,errore; furono altroché i'ff 
feruaroio migli anni dell Olimpiadi . É nero. Et Tucidide troi'.o,jnggìunfè 
egli di distinguere la ftu bifloria perle flagion dell'anno. Ut fu bellijìimo tn>- 
uato queflotcr diligente . Fu per certo . Vi furono poi di quelli, che p< fi ro 
per più accerta)- altrui idi più maniere in/teme. Si coinè, magjfir ali &nhi, & 
Olimpiadi. Cefi è per lo uero. Vennero ultimamente,riprtfe egli, gli h fio- 
rici clmsliani . Iquali notarono i fatti delle loro hislor'te,con gli anni di no- 
siro Signore Chrtflo. Cofi fecero Jifii io.Ma tencteUcbc *>gli ci fugge da quel 
capito dljte egU . Et da quale? fòggiunfi io . Che ni furono anco di quel- 
li chafèr'mendo d'una (lattone, hanno notato gli anni di diuerfi Fj dell'altre. 
Ma alla uentura fu fouerchia cofa questa . Et perche ? difii io . Tercioche , 
difie il Guidone bafia affai, che ogni natione offerui i proprii fuoijin^a tramet 
ter fi in coloro^he (eco non han briga . Ma vedete anco uohche egli non fug- 
ga fòggiunfi io, da coietto altro lato . Da quale t rifpofcegli . Da queflo, 
fòggiunfi io,con qua! modo deano notare i tempi nelThislorie loro , i Turchi* 
gli lMiav 'ho quelà dal mòdo rumo, (e lor ueniffe uoglia di comporre bifloria? 
0 f cote/io ci era,quafi guidato delle mani . Et moflra qui, d e efii douefjcr' 
ojjcruarlo alla maniera apunto che appo lorojojjèruajjè nelle fcritture publi- 
cbe.Tercioclx egli è da crederebbe tutti i lignaggi degli huomini rìhabbian 
di cofi fatte ♦ Et dico ciò in quella guifa. i^ualc i ' notano nelle caltene giù 
dicii,ne contratti loro,& in cofi fatte altre;o nelle memorie degli impervi lo- 
ro. Mas e fi fofier di qué buoni huomim di Tattdistf di Brafiliatbvnon co- 
nofiono ne liti,ne giudtcijjie hanno Ietterete foifi altra memoria , quale lo 
doiirebbono efii fare t Coteslo io non fo ,d;fi io, hi fogna che l v.i ueggiate 
mi. M olirà che dada più fignalata memoria che tfìi haueffero. difj'e egli, 
Et che f riprefi io, selli fi face/fero Ihislorie loro fen%a tempo? 0' coteslo iv, 
à patto niuno,r 'ifrofe il Guidone. Tercioclx oltrc^h'e fi leverebbe à l' anione, 
ci<h(èn%a clx ella non può far fi a uerwi modo:efii rimanebbcno in ofiuro. Con- 
ciofiacofa che il tempo SUffoproducitore di quelle attionidofò qualch'atmo li- 
fi manicherebbe nella guifa/he Saturno al tempo antico fi tranguggiò if ro- 
prij fìgliutAi . Et fegk antichi hislorici roti haucjj'cro ujato di notar creile lo- 
ro hiUone i tempiy&gli anni,noi Ima non fapremmo l'antichità del morde, 
non la durationc delle monarchie, non le riuolutioni degli imperiitfon infinite 
altre cofe . Et uolerebbono l'attiom Immane per lo infinito uacuo del tempo , 
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tonti uedete,ne!k fiera del Sole, notare gli àtomi, fenxa pefarfi mai . "Berte h 
aduique ri'po/I io , che egli fi noti , & non alt ri Menti . Bene certamente ri- 
profo egli . Ala egli è da farlo dilige verno ite . Et in qual guifa t difti io , ò 
mtffer Lorenzo. In quejla d:,ii n,che effondo il tempo mtfitra di tutte le mon- 
da \:,£r cehiiiyy^r naturali , & buina te op:rat':ovi,fi cotiuk/c tattilmente di 
olforuarlo . Et fare che nell'bi floria pantabneatc Appaia t anno del incomin- 
cia nento dell' anione, chi ft dtfo'me : & l'anno parimente del finimento . Da 
quali due fi comprodapoi la darat ione. Cofi e da fare. Et eie* quanto al tempo 
fri icipdeyilla principale attion corri ffo- dente. Comprendo. Ma fecondo che la 
cofi fkita astio, le, foggianfo egli,ba le fio parti più minute, cofi lo ha anco il co 
fi fatto tempo. E necojfirio . La onde egli e necefiario di contare riprefe egli 
panica -lOfite gli ami delle particolar anioni , & le Ragioni degli anni , <jr 
talbor anco ì mefi. É uoro. Et per le opportunità degli affari , & delie at- 
tioniyfoggiunfj egli,fi comcrrà molte fiate di notare i giorni , fecondo che efìi 
uerranno ad e fere , o caldi, o freddi ; annuuìlati , o chiari ; afeiutti o piouofi, 
usato fi, o neuoft fasti o nefafli; falerni! od utili . É coft. Et parimente il di 
leu aite, il cadi-nte,& il cofiftente. Et etiandio le notti, o cominàanti,o fintemi 
& le uigilie loro: Le ofeureje ferene,le bricuhdr le lunge,& d'altre qualità 
fimigliantiSarà ottimamente fatto il cofi fare . Et è talhora, foggtur'fe egli, 
che molto importi à narrare lhora,che alcuna cofa fatta fu.Terctocìye fecondo 
che molto importò quell'ima per lo far quel fktto,cofi molto fh,cbe noi il fap- 
piamo.lmporta certamente molto dijsiio.Ma uenga hoggimai altro. Et eccovi 
il luogo.rijpofe egli. Et egli mi feìnbra una cotale figuraccia di Vroteo , dtfii h 
con mille forme in che fi muta,& fi rimata. Et ha per la uecchiaia mille oflra 
che,& mille conche ,& nicchi per d'intorno al doffo,& mille herbcccie,& mil 
le fapra altri mille fuflicconi. Et ho augurio ch'egli non ci farà buon da nulla. 
j\on dite r.ofi,diffe meffer Lorenzo, clye egli ci fi potrebbe [coprir d 'intorno à 
lai, qualche bel corallo ,o perla,od altra gemma . reggiamo adunque ,fe me 
nulla , rijpofi io . reggiamo difie egli,& ueggiamo di qui . Secondo che egli è 
nccefJàrio,che fi fappiajiel modo dettoci tempo dell'anione ; cofi è anco necef- 
fario,che fi [oppia il luogo.Terciocht quefìi fono qua fi due piedi , che portano 
tbittoria alla diflint a cognizione altrui. V erigilo cìje fi a , come udì dite o mef- 
fer Lorenzo . Et e 1 mi par di uedercfbggiut fe egli,che queflo T>-oteo di luogo 
habbia tre facete principali. Et quali fdifii io. Generale,fò$giurfeegli,fpccialc, 
& particolare. Io non le dfccrno,difii ib.Cofi,r'tffcfe egli,che nella prima fieno 
le quattro parti del mondo Europa*Afia,*Affrica,et Tene nuoue. Uova fi,dif 
fi io . Isella feconda poi fono le prouincie parti delle generali . Lequali foro di 
dav guife compienti, et contenute. In qual modo? difii io. Quale è l'Italia rifì o- 
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fi egli,che molte ne contiene, & la Franciadr la Gerìnania,cta!t/T. Bette jit. 
'biella ter^a poi jòno>foggiwìfe egli jutti gli altri d'ogni maniera lugol)i,ìJJc, 
ferme,riiart&igbi,futtM4lagm,pa^ utile, babita.idjc'ti, 

filueHrt,coltiuati,felMoft^prm^ 

fi, et Herili,di bisorìaria,v di pestilente^ fimili altri mille. lo gli ueggo titt 
ti,rijpofi io. Et in quvflo,f)ggiunJè egli moflra,cljc fommo giovamento ali hiflo 
vico è per recare, fé egli haurà con isludioAe carte et uniuerfali,& più panico 
Uri nili'ruate.Mojlru che fi. Ma molto p.u l'baucr peregrinato il mondoilejjè 
re molte udite andato à caccia,et l bauer naiiigatOyper fìutni,& per mari. Mal 
to pia fenra fallo. Et non poco anebora l'bauer disegnato con la propria mano, 
le provinoci i paefh& i miniti luoghi, <jr i fornir ino .Et quello anchora 
no i ha dubbio. Ma eccoui il modo che uicne àgalla.O' uifòdi trafforello cede- 
te come guÌ7ga in mille guife,& bor mene in palefetf? bor s'afeonde. T^e que 
fio gli ègiouato riprefi io, che. pur Ih abbiamo in mano. Et e moflra bene d'an- 
dar tal bor pulefe i far fuoi fatti talbor inuifibile . Cofi moflra per lo uero. 
Et altra fiata poi fa l'opra fue con ordine ; & pone una prima , & altra poi . 
Coft pare. Et è anco , quando le fu fèn^a ordine ueruno . Et queflo . Vfa ap- 
preso y foggiunfeegli , mille tnanierene'gouerni delle città,& degli imperij, 
in statuire leggi jn creare magiflratian diliberare, in giudicare , m oì dinare 
Vani, et la religbneùn prouedere le uettouagliejn ritrarre Ventrate publiche, 
&cofi fatte mille co fu. Io comprendo tutto ciò , che uoi mi mofirate,difii io . 
Et quefle cofe tutte fjggiunfe egli è meflicri che Ihiflorico comprendaiet quan 
do huopo fia,che le cifappia /piegare. T^el uero e' bifogna ch'egli fafpia farlo. 
Et narrandoci delle congiure ci conti il modo , che tennero i congiurati à por fi 
infteme,come acquiflarono fautori,:ome fornirono l'opr adorne ne furono per- 
aucnturagaftigatij) come n'andarono affòluti,& fimigliami. Tutto coteflo è 
uero rifpofì io. Et di più bifog:ia#ì)e ne caft della guenajoggiuìifc tgli, ci rac- 
conti le mamere,con che ella fu ammimfirata , come fi fecero le genti , come 
fuf) ero pagate, efferùtal e, & difàplinate. E uero. Come s'ordinano gli effercì- 
ti, \'i caminarefin campeggiare, in .fà)ierarfiy& in combattere giornata aper 
ta,o luogo forte,o altramente. É ucro.Et come pafjafftro mont'bfium! paludi; 
come conduce/fero i carriaggi,come l artiglierie i& gli nitri flromemi bellici » 
Ottimamente. I quali tutti modi,Jòggim:Je egli, ferrea fine e utile à fapcrli: 
per tutte occorrot^e,cb 'altrui poteffero incontrare. Voi dite uerifìimo per cer* 
todàfii io alhora ò meffer Lorenzo. Et noi fiamo al fine bormai della noftra pe- 
fiaggione . Tercioche ne mene col capo dello fpago,attaccato lo fìromento. Et 
fembra uno flrano ammalacelo , & di figura tralunata, &grieue molto . Et 
ba uno fiaglio durifiimo che pare armato di cora^a,& di nsbergo.Et ha mil 
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leamefi perlodoffo. Voi dite ottimamente ri$ofeegli>&qucJlecoF fono fi- 
gure degli ftormcnti,co' quali fi urne Lz uìta humana nella pace , & co qua- 
li fi trauaglia nella fedii ione , & nella guerra. In qual maniera dite uoi que- 
llo b meffer Lorcn-^o ? Quale farebbe in effempìo,riJpofe egli,che tutte leguer 
re fi fanno Cfisiroment'hche principalmente fono quattro. Et quali? Le genti 
à piedi, rifpcfè egU,& quelle da cavallo, t arme ,àr l'amate. Intendo. Lequali 
tutte fi fono, fecondo la mutation de tempi uariamente adoperate. Ter cloche 
in altra '{tiifx erano anticamente i Macedoni guerniti ) & in altra i Greci , in 
altra i Terft,& i Romani in altra . Et l altre nationi fimilmente . È uero. 
Et cojì anco le genti da cauallo diuerfamente furono da coloro in fra di loro 
adoperate*?? altramente fjoggi Infimo noi.TcrciocììC oltre à caualli che tal- 
hor ufarono,& fenica fclla>& fen-^a freno tifarono molti, gli elefanti , & altri 
animali yet per fino a carri ,:t\t carri falcati. Mofir a dot noi diciate il uero,difii 
io.Et altre fuwno all)ora,figgiunfe egli JC arme diffetifìue,& loffenfiueJeqKa 
li tutte,o in parteo in tutto habbiam mutato : cojì di quelle che d'appnffo of- 
fendonoycome di qucllc*ebc da lontano. Vercio che ad altri tempi , & m altri 
luoghi, fur o/io adoperate, hor le faettejhor le frombeim le balejìrc, & hor a i 
dardi . Ma hoggidi ui fono gli archibugiy& l'artiglierie 9 & cofi di fattigli 
altri di mano in mano. Cofi ftaperlo uero.l quali tutti flromcnti* in qual fi uo 
glia anione dallo hiftorico prèfa à fcrmere cadenti, btfogna che egli , &fap- 
pia,& fappia §te.idere. Tapioche sefii faranno perlafua hifioriamgli oppor 
tuni luoghi, detti>& fparfi & in certo modo difegnatijneHimabilegioua- 
mento al mondo apporterà la fua fcrittura. ^Apporterà per certo . ilche anco 
fi dee fare di tutte V altre cofe accompagnanti lattione. fecondo cìx in quefto 
luogoyod in quell'altro dell'hifloriajorntra bene à Jktlo . Et queflo anchora è 
uerifiimo . Et egli non ci retta altro che fhrcfiggiunft egli 9 pofcia che tutta la 
fune ci è uemta tratta . Et ce nctornerem congrofla predai. Merce mflra 9 ri- 
fpofi io ò Guidone che & {piato da principio mi vi bautte, v gridatomi nello 
fra*& fattomi ueder e chiar'ifiimo lume m cofi gran buio. 
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VALERIO. 

0 1 dite il uero,cbe le fattorie delle uì te altrui fono 
\ late ferine, de Filofofide Sofifli degli Oratori ,de 
Poetile Grammatiche Mufici,de Dipintori, & 
degli ScoltorU& d'altri . Ma quefla fcrittura è 
molto da quella differente in cui fi fcriuono le uite 
degli huomini ualoroft in guerra , & faui nego- 
uerni delle città . T A T Et in cìk 
oer Dio la differenza, tra quefte uite , & quelle i 
Non fino efli huomini ualoroft, & eccellenti tutti 
nel lor meflicre* V À L. Si fino per certo . Ma la differenza fla , & 
nella eccellenza de meflieri , & in quella de fini loro. VAT\. Te- 
rrebbe e fere quefla, ma io non lo intendo. VAL. lo dico cofi . Altra 
eccellerne e quella del ?nefliere della guerra,& delle citali cofe; & altra quel 
la degli Scoltori , de Dipintori,^ de Grammatici , & degli altri . Vero che 
quefli fono buombù prudenti, & ualoroft in arti belle fi, ma con quelle due da 
pareggiar fi in niuna parte. Lequali & fanno,& conferuano il bene degli km* 
miniincommii'ic. Etil fvie loro èl acquilo ,& il conferuamento dellapace, 
Cr della bnmana felicità . Done.il fine di quell'arti, e (pedale diletto,& par- 
ticolare utile dell'opra loro. TATI{. Bene fla . Ma io bo udito dire 
che il mefliere defllofifi,e nobiUfiimo fopra tutti gli altri: fi come quello , che 
fa conofeere Iddio , le Menti, i Cieiifér tutto il mondo . Et maneggia an- 
ebora quefte flejfe mflre cofe ciudi, & bellicofè . Et ha in quelle pa fine la 
pura cogràtion del uero . Et in quefle ha parimente il fin d l uero MrvKgp- 
to alV anione , cjr alla felicità . Ma i Voeiwion fono chino diuini ? VAL. 
A Voeti fi come à cofa diuiw,io mi inchino . Et i filo foli , fopra tutti gli huo- 
mini riuerifeo , & bonoro , fi come quelli, che più di man cIjc gli altri #ide* 




ro la fopra i cieli i feUciflhni prati, nettali pafcono gli intelletti diurni la ite- 
rila delle cofe . M a bfcriuerc la uita loro,non torna uttlpnnto al fmc delgo- 
HcrmM citale noi al pregne ragioniamo . Et nel quale tutta la hùjva 
lic'rà e ripeta. TATF^. Vedete che io non mi era accorto anebora , 
tbem lische ehhmj*e à Cerviere altrui ulta fiponcfle.per queflofine pi 
facelc&nonper altro. Etdecfi far per queflo da donerà VAL. Ver 
tufo certamente. TATI^. Adunque 'nude hanno fitto coloro, che le 
une de Sàfitt& do M>i>ìci,& di quegli altri ci hanno fermo; poi che ejii per 
fa mttrmh nt per la felicità no:i reca i giouamento . Et e mi Par pure mal 
fina enfa, che aoi coloro non pregiateci quali hanno dato utile >& diletto 
al mudo , che pure maggior cofa £ che la faciale patria d'a'cuno. V A L. 
Male e,H non hanno fatto certamente . Vero che efii ci hanno portato in co- 
wfeimcnto dhuomim eccellati, i quali dobbiamo noi baucre m molto png;o. 
Coaciofia cofa che il leuarfi fopra alla infinità delle migliaia degli huomim, m 
qual fi fia mejliere, moflra uceUen^a d'animo fopra humana. Laquah tfi co- 
me cofa uenutaci da Dio,dobbiamo noi honorare . Ma quefìo fol condimen- 
to della uita , & de coflumi , & dell'opre loro , anclm àihabbia portato al 
mondo qualche giouamento,egli non può dar però aiuto alcuno alla felicita: ji 
come cofa laquale lontana fu dal gouerno delle città , fetida che anco U me- 
ttere de dipintori , & degli altri imitatori , è per giuoco, & alla felicita non 
fa momento . T A T k,. Or che direte uoi degli Oratori ? V A L. 
Cotcflife caratarono il metter loro,ne* giudieu foli , non f vino al noltroji- 
ne,mafeefli paffarono ne fenati , & trattarono le ciuili cofe , /* riporrò io 
tra gli huomini dmti , &de quali la uita poffa efftre ejfempio altm , a bene. 
Et piu,quanto faranno le loro attioni Hate ilMiri . TATI^. Gli ora, 
tori adunque in quefla parte,& i ciuili & \ guerrieri poffono de fatti loro dar 
ci littoria à fine di felicità, & non alami altri . VAL. Ter certo >.o. 
TAT^. Io non poffo patire quefla cofa . Et ,per grana ucggiamo n 
quefla guifa . La felicita , io odo che e operation perfetta di uirtii . Et per- 
fetta non puote efere ,fe non fono con lei fi come minifln , i beni di fo twuu 
& del corpo . È uero quefio S 1 VAL. Et queflo confejfo io , & alcun 
altra cofa . TAT^. Sia come mole, & mi dite: puote egu cjjere Into- 
rno oleum ; ilquale non fta à moti della fortuna , o buoni ,oret, che fi fieno 
ucrfodilui,neceflariamentefottopotlot VAL. ^luno. TATH^ 
Come parimente non ha , chi non operi fecondo i mouimenti,& gli habui del- 
l'animo fio , per lo mcip degli flormenti corporali . VAL. E uero,ma 
che e perciò? VATf^. Qual cofa è adunque , che i coflumi, le maruere 
dell'animo d. Tlatone , & di Violino, con la fortuna loro,nonpofiaro dare ej 7 
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[empio alla mia uita , òe ella o fcbifando , o ammendando, o aggiungendolo 
altrimente facendo ,nonpoffafe non alla felicità arriuare , almeno porle fi à 
piedi & fedendofi quiui contemplarle il uolto . VAL. Taluna per lo uc- 
ro. Ma mi non mi hauete bene intefo . V A T J^. "Nò Ì potrei he effe- 
re ; &però fate ch'io u intenda . VAL. Io dijli infino in fui princi- 
pio del noflro parlare > che per la felicità della communan^a de cittadini tut- 
tiinfiemeytra Ibisionc delle jpetialiper fine >non e buona alcuna, fe non quelle 
due c\k noi dicemmo. Et non negai*!* per la felicità de particolari buomi- 
vision potejjè la uita de particolari parimente apportar giouenolc^a. T A 
T /. 0 queìio flabene ,& bora ui intendo io ottimamente . Et po- 
tremmo dire , che il fine dello feritore fattoria della uita di fpctial perdona 
fia doppioi& per la felicita della città , per quella degli huomim fiena- 
li . VAL. Si potremo per certo cofi dire ; & anco di più , che e mi fi- 
ne preflb ài due, di fola cognitione,o delle petJòne,o delle arti loro, quali uite 
fi ned e che fece Callittrato de Sofifli , & quell'altro degli Scoltori , & cotali 
altre . VATB^. Bene fla . VAL. Due fini adunque fonoa prin- 
cipali dello firiuereogni hi fior ia , & ogni u:ta;la cognition del uero > & l'ufo 
per la felicità . Verc'mbe l'hiftor 'ie, quali fonogli annali^" le Cbìvnicbe,& 
i giornali, fino per la cognition del uero filamenter.& le diftefe anco per l'ufi. 
Cofi fono parimente Ibiflorie della uita. Ma è tra quelle &quefte cofi fatta 
la é jfcremg , che l'hittom fatte ad itj 'o, hanno rifletto à tutta la cittadinan- 
za. Et le hiftorie della ukajbarmo rifletto alla cittadinanza parimente , & 
alla felicità degli buomini fpetiali . TATR^. Diuino certamente hit 
diui famento uoflro ò Salario . Ma per gratta, ditemi anco in qual maniera 
pojfa altri fcriuere uita altrui ,fi che per la felicità & propria . cjr commu- 
ne>poffa altri trarne gìou amento . Terciocbe e mi pare che fi po/Ja uita feri- 
nere yfenig che fe ne pofja trar utile ueruno . V A L. Voi dite il uero. 
Et iol farò udontieri . Et però ttatemi ad a fiottare. TATl{. Io ua- 
fcoìterò di buona uoglia . V A L. A me pare , che fi io ui ragionerò 
deUedus maniere d buomini i quali pof] ano efjereeffempio alla commtaie fe- 
licità., fi come di più gioueuoli, io crederà dbauerui m un medefmo tempo 
raponato anebora di quegli altri . Et ciò percbe*&- gli um,& gli akr 'hcon 
U maniero dell'animo , & del corpo,& della lor fortuna , & non con altro 9 
fi danno in effimpio altrui , o per la propria d'alcunv,a per la commtmc felici- 
tà. T A T Voi dite ottimamente , & però cofi fitte . V A L. 
Ragionando adunque della prima fatta d buomini . lo dico, che efii fino ec- 
cellenti fiati in tante maniere * quante fino i maneggi degouemi ciuilia' qua- 
U>fi come mi faperpotete,jòno cinque 3 I{eg^o,Tira/inide>£ttim4ti,Tocbi > 
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cfTopolo . Ciò dico perche altra bontà, & eccellenza di cittadino nel /{/- 
gno fi rkhiede,& altra negli Ottimati , & altra da tutte cjr due quefle ne 
Tochi,& nel Tupolo , & altra nella Tirannide . Doue non e alcuno , che cit- 
tadino fiamma efii/òno tutti ferui;poi che non hanno communione delle cofe pu- 
Miche col Tir arnione non quanto è in grado a. lui . U abbiamo ìx>ra in ti j em- 
pio Vimpcrio Turco. La onde egli è da slimare la bontà del cittadino , fccom 
do la forma delgouerno,nd quale fi ritrova cittadino . lo credo che uoim in- 
tendiate à pieno. TATJ{. Si bene>mi credo io . VA L. Orami 
rate in quefto modo . Tuo altrui effere, in un governo buon cittadino,^ non 
eccellente cittadino , non facendo opra che eccellente fia. TATB^. É ve- 
ro. VAL. Et può alt ri , facendo tali oprejeffere eccellente cittadino i 
TATB^. Tuo • V A L. Et eccellente , può anco effere in triftitia t 
T A T i^. Si. VAL. Et eccellente anco in bontà, corri/pondente al- 
la forma del governo* TATB^. Et quello anchora. VAL. Di 
quale adunque di quelle tre maniere de cittadini , fi dovrà à ragione fcriuere 
hifloria di un a, ài quello, che eccellente non è,o di quello, che eccellentemente 
ctrifto,o buono per la Hepublica. TATI{. Quello io non lo so. V AL* 
Egli bifogna mifvrarlo con qvel fine, di cui prima fi favellò del giovamento 
altrui. TAT!{. Éuero. V AL. Quale adunque de tre , fnpyi. 
per lo fin predetto i T AT B^. il primo nò. VAL. Et il fecon- 
do* TATB^. Credo che ne anco coteilo . VAL. An%i,& que- 
fto,& il terrò . Terò che la triftitia , & la bontà altnd, può altrui apportar 
co>ifiglio,& giovamento, per la felicità . Et ben vedete > che gli hiflorici ci 
fcrijfero le vite de buoni, de rei Imperadori di B^pma . - VATB^. É 
fiero > ma bora mi ricorda che efii la feri/fero anco di coloro , i quali ne neWun 
mesiiere,ìie iteli 'altro furono eccellenti . VAL. Voi dite il uero,& ciò 
fu bene . Tercio:he altri pvò vedere come fia andato lo flato dell 1 imperio, fat- 
to il governo d'ogni maniera de Trencipi. Ma egli non va co/i de cittadini , i 
quali non Coprasi anno agli altri per naturarne per leggema fi per virtv,oper 
malitia • TATB^ Io non la intendo anchora . Terò che neffvno fu 
c)h fcrivefje la vita di H'iperbolo ,&fi quella di Ariftide . De quali Ari» 
flide,per lo flato d'Athene, fu cattino cittadino . Et Hiperbolo, ma per con- 
traria via » fu anco peggiore . VAL. Quefto non monta nulla . Concio- 
fia cofathe più hvommi al mondo fieno siati, i quali con la buona, o con Urea 
eccellenza hauranno meritato memoria de fatti loro, ma la fortuna non gli 
haurà portato in conofeimento degli fcrittori jo non bafteitolmente ; o pure gli 
vi haurà recati odio fi . Et anchora il tempo haurà rofo molti ferini > & con 
toro la memoria di Infiniti . TATB^. Terauentura bene fia coteJìo* 



Ma onda e, die diTericlefì fcriffe urta il quale buon cittadino fu dAthcne, 
auuenga che mn molto giusto buomoiù "fi fcriffe anco la ulta dì Catone jlqua- 
legiujlo buomfu per certo , ma reo cittadin di l{pma . Et quella diucvfi- 
tà mi confonde. VAL. Attendetele ttirtu fono le ciuiU,Li prudenza 
& la giuftitia t&duele militarija prudenza y & la fonema. Ora,chiu?;que 
tra gli huottuni militari,è prudente & forte, & per lo me^o di quefle due uir- 
tu habbagran cofe fatto, egli fi può molto bene & debbe fcriuere bistorta di 
fua ni: a . Ma nelle ciuili e altrimenti . V croche uoi douete fapere,chc la in- 
giufiitia fioperta & purajion può nulla nelle attion ciuili. Et quanto ella 
e maggiore , tanto ella puomenoy& manco nuoce . Et però poco eccellenti 
cofe ella può fare . Et di qui è perauentura,che di Hiperbolo non fi fcriffe hi- 
HoriaXa giuftitia pura d'altro canto,non fi ne anch' ella cofa degna dì memo- 
ria . Ma ambedue miste in fieme, fono potentifiimedr fanno l'opere eccellen- 
ti & memorabili . T AT1\. Voi andate molto lontano o Valerio ma- 
gnifico , & io non ui tengo dietro . VAL. Hor bora io fono à uoi . Et 
fi compongono elle in tre tnaniere . Terò che fino elleno ambedue od in co- 
lui idi cui fi fcriue,o fono nel gouerno della citta;o è luna nell'uno, &neW al- 
tro takra „ Et quindi è che effendo in Aristide & in Catone la giustitia, & 
l'i igiuflitia nelle I\epubliche,che efìi ne diuenner grandi per la materia , che 
lor pone a inanzi il contrailo » che e(H temer col gouerno . Et di Tericle , <jr 
di Alcibiade fi fcriffe $ perche in loro & nel gouerno furono la giustitia 
et VinginHitia . Dalla quale & contrarietà >& conformità nacque la lor gran- 
dezza , dalla quale prendere ejfempio fi poteri quanto danno, e*r giouamen- 
to foffero efii alla patria loro . T A T i^. Io ui dirò il uero , ò meffer 
Agostino io non ui intendo per queflauìa. Et però uorreUchc uoi ne pren- 
dere una più aperta , & piana . VAL. Volonticri jo èco che la ulta 
di quei cittadini fi dee fcriuere, i quali , o molto davno,o molto utile alle loro 
patrie recarono . Intendetemi uoi bora ? TATB^. Ter certo fi \& fu- 
tilmente . VAL. Egli è pero il rmdefimo , ma io ragionerò in quefla 
uia più piana . Et dico, che il molto danno ,& il molto utile , può alla patria 
altri recar ceon la giuflitia ,& con la ingiustitia. Terò che chiunque in 
città male regolata , in iole efferealla fcopertagiuflo* hauendo grado & au- 
torità , fi sforza di portar la fua giufluia nel gouerno . Onde conuicne à for- 
ja,che egli rouini o lo flato, & cofi fùccia fegnalato danno alia fua patria: o 
fe medefimo ,fi come fecero Catone , er i Gracchi . Et può anco Vingiusli- 
tia conditr in rouina una bene islituta B^epublica ogni uolta , che ella habbia 
forze . Si come l ingiuflitia di ùfandro , & di Agefilao fu cagione , che a - 
minciaffe la Spartana à rouvnare . TATB^. Voi mi d'uà fate cofe mol- 
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fa nuoue & forfè non molto udìtejequali tutte non crederebbe coft opti un*. 
VAL. Elle fono però nere . Et di più anco può la inginflitia mettere in 
fondo una ingiuria maniera di gouerno . T ATf{. Et in qua! modo t 
VAL. Si come quando la Tirannide fi comerte in ifiato popolare , o que- 
llo in quello de pochi, o altrimenti . TAT\. É uero . V A L. fio- 
ra recando le cofe date in una fomma , io dico che per lo fine digiouar altrui 
con altrui effempio , fi dee fcriuere hiftoria di ulta di quegli bua/nini , i quali 
furono , con le maniere della loro uiia , alla lor patria gioueuoli , o damofi in 
eccellenza . Et di quelli che eccellenti guerrieri furono . TATJ^. In- 
tendo. V A L. Con la qual hiftoria Ihuomo fi fa coloro hojpiti fuoi^r ' fu- 
mivori ; & quafi riccuuti nelle proprie cafe , ragionando con loro & conucr- 
fando,fcoprc le maniere degli atùmi loro, & de' corpi ; per mezp lequali , & 
de la fortuna cfti bebbero operato opre eccellenti . Le qualità la gran- 
dezza delle quali contemplando noi, ci accendiamo per uirtu nafcosla in lo- 
ro , è in noi diffufa occultamente , di difideào di feguitare o Cune , o l'al- 
tre , o di fuggirle , fi che ci rechino , oper la buona , oper la mala, à nomi- 
nanza & à grandezza. TAT\. lo comprendo tutto queUo,& è ue- 
ro fecondo me. VAL. Mal da fapere,che i guerrieri , & gli altri fo- 
no in due maniere. Ter c'ioche i gran guerrieri, pofjono effere d'alcuna patria 
cittadini , & anco di muna, fi come il Tamberlano fu,lo Sforza, il Ticcinino, 
& altri . J quali ferono in guerra ualorofe pruouc ; ma muna f crono in fer- 
uigio delle patrie loro . Et tra glihuomini ciudi , fono i padroni degli flati ,fi 
come i J\c*& i Tiranni, & fono gli buomini di \epublica. Sono anco di più, 
certi altri che fi pongono à feruigio di Trencipe , & altri à feruigio di Hepu- 
blica. I quali per quefloìo non ift'tmo fra loro differenti . Tercioche lo flef- 
fo , può in altro tempo alcun Trencipe feruire, & in altro una Bjpublica . 
T A T J{. Voi per certo dite ottimamente, & me ne contentate . Ma ciò 
che importa ì4opo che fi è r'itrouato à eh fine debba effereimàata la frittu- 
ra della uita altaù:& fi è trottato di quali buomim ella fi dee fare ; eh bora 
fàuelliate in qual maniera altri la debbia fcriuere . VAL. Egli fi dee 
firiucrla in quel modo che ella poffa apportar utile alla uita altrui . T A- 
TI^L lofocotefto , ma non balìa . VAL. Vi intendo bcrì io. Et ni 
compiacerò s 'io potrò . Ma egli è molto minor fatica , ilpenfar le cofe che il 
dirle y & minore il àirle,cbe non è il farle . Et ciò è perche il penfiere è fciol- 
to da ogni cofa materiale ,&nonl cofi il dire , & il fare anco ui è impedito 
molto . La onde fio farò perauentura più prode buomo in formar quefla hi- 
Hcriacopenfieri,& con le parole, che non farei co" fatti , non ne prendiate 
marauiglia ; per cloche cofi porta la natura . TATB^ Bene Ha , ma 



10 ui tengo perfona da farla eccellentemente in tutti i uerfi . Turchora fa 
di bi fogno de pettfieri , & delle parole : cr però co fi fatta la di fiderò. V .A- 
L E. Apparecchiateui adunque d'uàirmi . TAT B^. Queflo io fa- 
rò. VAL. Io dico adunque* che egli contitene allo fcrittore della aita 
altrui direprima di cui egli ci fcriue uita . Terciocbe femg queflo , noi j/;- 
deremmo albino. Et ciò fapremo, s'egli ci dira il nome fuo, quello della 
famiglia, & della patria fta . Di qui fi diferiuerà la uita di lui,& tutto ciò 
che dal nafeimento fino alla morte può con ejjèmpio di fi dar giouamento al- 
trui . Et ciò faranno non altro che le fue anioni, & i fuoi dettati . Queslo 
noi intendete agcuolmente , V AT \. Si intendo . V A L. Ora 
fermatela qm un poco,& confiderai e da queflo altro canto. Tutto huomo 
tutte fue attioni fn,fpinto o da principio efterno di lui , o da interno . Se da 
eflerno , coniùene che ei le faccia o per fato, o per fo)-%a, o per fortuna . Et 
l 'interno coniùene che fia o naturalo affetto^ elettione . Laqnale moffa fta 
e da natura, o da pafìione d'animo, o da coftume , o da difeorfò . Et quello 
anco intendete ? TATB^. Et queflo anchora . VAL. Ora le at- 
tioni alle quali fare noifiamo (pinti da eflrinfica cagione ,fi come non efeono 
da noi , coft ne biafimo,ne lode , ne premio , ne pena ce ne uiene : ne da ualo- 
re noflro , ne da uiltà,fi può dirittamente dir che nafeano . TAT ' !{. É 
uero , V AL, Et per che elle fono fuori^r di noflra cognitione in gran 
parte , &di noflro potere, non farà mestiere cb'huom s'affatichi ad ijpiegarci 
quelle ai non che altri jpinto da fato, da fortuna, o d'altrui forra fu, fi non in- 
tanto che aiutano,od impedirono le noHreproprie,& quelle che interne fono, 
Tercioche egli auuicn ben di molte boltejthè il noflro buono o reo animo, dalle 
cflcrne cofeod aiutato fia od impedito a fare alcuna attionc >o buona ,o rea 
che fia.Et alliora egli fi dee dir delle cagioni eflrbtficbt quel tanto, che fi ne 
può fapereiouero che ne appare. VATB^. Sta ottimamente. VAL, 
HeHa adunque che lo fcrittore fi affatichi in raccontarci quelle attioni Jcqua- 
U hanno lor nafeimento battuto da intrinfiche à noi cagioni . TATB^. É 
nero, VAL. Et coft fatte attioni, e necejfarh che fieno fatte da colui, 
di cui fi fcriue, & non £ altrui . V AT \. Et queflo anchora. VAL, 
La onde con n'xun propoftto prendono color faticai quali fcriuendo uita altrui* 
fi diffondon raccontando i fiuti degli antich: di colui , o anco d'altri non atti- 
nenti. Et la Dio mercé, fi fono trottati de fatti Infiorici de noslri tempia qua- 

11 fcriuendo hifloria di uita, ui hanno pofto dentro à foì-^a tutti i fatti cl>e auue 
nero ne tempi della uita di colui ; auuenga c\k egli non ui hauejfe à far cofa 
ueruna.Et penfanocon queslo hauer bella marnerà di fcriuere uita ritrouato, 
TATB^, Ter certo egli pare anco à mecche efii mdiu fitor di firada, & 

M M 



del propoHo fine. VAL. Et do tanto b men lecito di far e, quanto non e 
pienamente lecito di dire pur tutti i fatti di tohàidi cui fi ferine. TATB^ 
0' , cotefta è più mona opinione. VAL. nuoua è ella,ne fuori di ragio 
ne. Vercioche qualunque in ifcàucndo la iuta di Tompcio* narrando andai fe 
tutte le avtioni dr tutti i gMi fio': ,.da che egli nacque : egli farebbe cofa da 
mietevi cendo,che eglip fpaua,& che piignena. VATI^. 0 fi, di cotefie 
fa idt.kfbe. VAL. Et io ui dico anco di quelle , che egli fece in guerra, 
od i'igo.i j.\io. Vcrciochcper certo egli molte cofe fece & in fenato ,&ne 
tuoi mag:}lrati>et ne carichi della guerra-idi tutte quelle che noi trouiamo fcrit 
te . Et di ciò forfè dubitate? T AT l^on dubito io di ciò per certo. Ma 
coms bauranno gli Infiorici bene o male fiuto a tralafciarle t VAL.- Cer- 
taimntc bene.Condofia cofa die per lo fin da noi cofider ato,egli debbia quelle 
ottionifAeracconiavciiltquali fanno al dannoso ali utile della fua patria o del 
fuo TreiicipC) & non altre ninne. Et coterie ftejfe delincarle , dr abbonar- 
le co f noi colori più tojlwhe fare Mia piena dipintura di quelle cofe tutte che 
accompagum l anioni. TATt^. Io uengo bora dalla mflra , & credo , 
che cojì far fi dea. VAL. Ma ritornando alle cagioni inteme, natura, ajfet 
to,dr elmione,opafiionata# di co/lume, odi difeor focene fora, eh io , perche 
uoi meglio m'intendiate, le ui apra alquanto,et faccia chiare. VATR^. Co 
fi\hauetc à fare. VA L. Ver naturalo intetuio quella indi nationc, che noi dal 
lefiifcie portiamo ne noflri animi , à qual fi uoglia cofa . Si come fi leg^e , che 
Themislocle fu da natura fpinto a 1 ! att ione ; Catone alla feuerità: Filopemc- 
ne alla guerra. Et natura intendo parimente la inclinatione agli affetti, & ogni 
altra. TAT i^. Io intendo. VAL. Et dee fi dallo fenttore i/piegar con 
diligenza cofi fatta incUnattoncjperò che ella porta tnolto, & neW anioni, & 
dettati . TATB^. Voi dite bene VAL. Appreffo alla natura fono gli 
affetti. Et affettilo intendo i già fuegliat'hfi cornei ira,& lo amore lo odio 
pofloin atto . Vero che cofi producono dell' attioù. Et ciò in due modi, oper fu* 
bit. ino commouimento hro.&queHe fono fen%a elettionc. Et cofi gli intendo 
per affetti* o per com?nouimento habituato:& cofi e cofiimie . Altre fon poi, 
che nafiono da difeorfo nudo,non nato ne accompagnato da pafiumctf da coflu 
me alcuno. Si come altre fino poi quell'altre che uengono con difeorfo ba- 
uente principio in collume di iurta, o di uitio. TATI{. Tutto intendo;& 
è co ft. VAL. Dee adunque l'huomo hiflorico,auiiertit amente lattimi rac- 
contarcufi che ci dimofiri,da quale elle nafean delle già dette cagioni. Vero che 
ciò fàcendo,{elle faranno buone utili fiate alla I{epubltca,cbi.ad altrui efi- 
fempio lincia operare » fi sformerà di adoperare fecondo la cagione , laquale 
haurà colui ad operar condotto . VATB^. Bene fla , ma mi dite > puote 
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huomo tutte le cagioni interne, lequali cglifcorge in altrui, acqmflarfi t Te, ò 
c'ìc a me parc,che non tutte. V AL. 7s{on tutteper lo uero.Terò the altri 
Li natura , & gli aff etti altrui,non fi acquifterà giamai . Ma fi le altre tre 
piu forti, & più importanti. Tuo altri però rimettere della pivpria natura , 
drde propri affetti, & andargli con lo fludio conformando nell'altrui, il che 
non piu in lui natura,ma coHume farà. TAT1{. Coji credo io che fia ue- 
ro. V A L. Tutte adunque fi deono quefle cagioni diferiuere ,ma piu quel- 
le che hanno elettione.Tero che quefle fanno tutta quella uita mflra,nellaqua 
4e huork opera. VATB^. Cofi fi dee far per certo . VJLL. Et perciò 
meglio fitre, egli ha da auuertire,che auuenga,che il difcorfo,& l'affetto onde 
n ijce lelettione tengano il piu dalla naturarono però accrcfciute tallwra da 
taf Jcquali naturali non fimosi come dalle creante ,& dalla educazione che 
bxoìmhà da teneri anni; odagli fludi , & e ffer citila che poi nella matura età 
fi dona . Et quesle due cofe , faniio tre effetti. Conformano l'altrui natura in 
quello^ che altri s'è alleuato, & in che ha poflo fludio. Compongono gli effet 
ti in quello flefto. Et di naturadr d'off ettOydi creanza & di fludio ,fi fanm 
in ultimo un hahito di coslume nel noslro animo , il quale acquistata cofa ef- 
fendo, e di lauderò di uituperiodeg.o. VA TB^. Voi dite uero. VAL. 
Sedici adunque fono le coft,(pcr recarle in una fomma)lequaU deono con gran- 
de auuertimento dallo hislorico della uita efjere diferitte. T^ome , famiglia, 
padri, patria,fato,fortutki,for%a, ( fé fono chiaramente appartenenti alTat- 
t'tone)natura 9 affetti,elettiondi prudenza ,di paflione,& di coflume^rean- 
?e,Hudi,attiom,& fermoni . Et di più di quefle Ìetà,nellaquale ciafeuna del- 
le illusire anioni altri hahhia fatto . Et le qualità del corpo , o fieno elleno 
fegni delle cofe dentro air animo/) aiutino le anioni . Conciofia che hahhia la 
faccia humanail piacerti dimoflramenti delle naturali maniere dell' animo 
altrui ; i quali ci poffono dar norma molte fiate alla fuga , od al fcgtùt amento 
deirhnitatione altrui. VATV^. Io comprendo,& mi par uero. VAL. 
Et cofi come è temto lo fcrittore della n'itaci narrarci le creante , & gli ftu- 
di, co' quali altri hahhia i coflumi fuoi formati ; cofi egli è tenuto à dirci , ogni 
fhtto,ogniparola,&ogrì altro cernio,ilqiiole in attion illuftre indino ci dia, 
non de coflumi foU,ma & della natura,& degli affctti,& de penfieri,& d'o- 
gni altro mouimento, o maniera d'animo . Conciofia,che e/fendo l'animo fbn- 
te,& padre dell' anioni yconuiene quanto fi può compiutamente, che noi il co~ 
nofciamo*tcciocJ)e da lui, & le anioni , & i fermoni gioueuoli , & danno fi 
mi furando, lappiamo & la hontà^r lamduagità loro giudicare, &per l'ho- 
neHo, & per lo dtfhoneflo,& per lo uero utile & danno&r per l'apparente . 
V AT B^. Voi per certo ottimamente dimfate. VAL. Et conciofia 



cofa,cbeper futile altrui, altro non fi offerii nella iuta chclattioni,& i fermo 
megli fa meflieri di confiderai' non follmente le cagioni* & l'altre cofe prece- 
denti, ebe già ji fon r accortemi tutte quell'altre ancboYaicquali per necefii- 
tà accompagnano lai rioni ,& ifermoni . Ciò fono gli attori ,le cagionici tem- 
pori Luogo yil modo, & gli flormcnti,& le altre confeguenti . Si che da tutti 
qujfli usati &fei capi rimanga dallo fcrittore efpreffa quafim imagine,& 
m ritratto la tuta di cui fi ferine y& egli fteffo. il qua! ritrattQydi tan*o alian- 
ti i ritratti de dipintor'hdegli Scoltori,& degli altri imitatori > in quanto che 
ejii ifprimendo le figure de corpi follmente, & i colori yadoinbxano debolmeri» 
te gli affetti dell'anima altrui,& i coflumi: contengano di più tante altre co- 
fe,cbe raccontate fi fono, Et fia il fine dello fcrittore .con la ejprcflion di tante 
cofe, dì dimoflrare al mondo ,quanto fieno flati quegli buomini o gioueuoli aU 
trui,oner dannofi , & quanto polliamo noi, confi» mandaci alia ulta loro effe - 
re tali. Et non fia fuo fine lo flej}b,cbe è de dipintori >& degli facitori di ritrar 
re il più ebe faccianole pacioni dell'animo , & i coflumi. Et fia ciò detto, con 
pace di q.tel fiuipimo,& fantifiimo uecebio Tlutarco. 
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I L D O N A T O " 

• V EIIO DEL V V T VjLlT j£ D E L- 
% L* Il ISTORIA. 

DIALOGO 7^0 T^O. 

ivvivb t ''tTtV-'g'iiiffltfl iwwiassa i^A^xAvtW'i.'^ 'UróawV Via 'li*/' 
LIO NARDO , ET GIOVANNI, DONATI; ET 

Francefco Tatritio . 

L l 0 2^ A VI D 0. 

LLU è ben da ridere , cotefla uoftra opinione. 
Et come tà è entrato nella mente coft Slrana co- 
fat T^iT1{. Forfè che noi meffer Lunar- 
io magnifico altrimenti fentireflcjio ui contafii 
da che mi fino io indotto à coft credere. LIO. 
Et noiper gratta contatemi quella marauiglia . 
P »/€ T i^. Voi fapete, <J)e gli huomini tutti 
portano fico dal nafeimento loro, lo fludio della 
imitatione . Et ciò perche efii tutti fino nati al 
piacere . Et non è cqfa ueruna lacuale à noflri animi più diletto rechi, che la 
imitatione . La onde noi infino da fanciulli, ci facciamo i noflri bambocci ca- 
mllini ,le fpadine,glialtariuoli,iletticim ,& cotaU altre mille coftcciuole. 
Lequalifim il negocio della mta finciullefia . In piti età cref tendo poi , éh 
lettoti da la dipintura Ja fcoltura;ci piacciono le comedie,& le Tragedie, 
& gli altri poemi imitatila. Et tanto ci ha la natura fitto piacere la mlìra 
fimigUa , & delle noflre cofe che e* fi fino trouatidegli huomini fipra hu- 
man* quali tutto il loro fapere hanno dtjpefo à porre in alcune flatue lo fimi 
to,& la uita: & l'hanno fitto . Sfir%atifi di rajfembrare i Dei: i quali han- 
no fiuto l buono pieno d'anima . Et coft come agli huomini porta diletto la 
fimiglia loro , cpfi fin%a fiUoipiace la lor fimiglia a i Dei . Ter laqual afa 
uolendo efii già molte migliaia danni ,hauere la loro beatitudirc perfetta 
d'ogni cantoÀifpofiro di uoler fire qua giù in terra un animale , ilqualeloro 
fimigliando , fofle cagione,che efii della lor fimiglia prendendo fila, fi ttiuèfi 
fero più felici . Et dterono la cura di do farej quattro dei maeflri . Ì4 VoU 
canoyà M 'merua,a V enere , £r a Mercurio . 1 quali di terra, & di fuoco,& 
degli altri elementi appiccandogli non fiche di diurno , fecero Ih nomo tale. 




quale noi il nedete. Ma io m voglio più dìfliritamcntc diwfare, m qual ma- 
niera i Dei traggano fefia di noi. LI 0. Et io ne nepriego, fatemi ride- 
re. TAT J^. Io fo che uoi hauete letto delle Tragedie, & ueduto pera- 
ncntura à rapprefentarne . LIO. Si boy& Vuno,& l'altro. T*ATI{. 
Ut è ella altro che un giuoco la Tragedia i LIO. T^pn altro. Ma che è 
cotefio al cafo nottrot V*AT J^. State ad udirmi . T^elle tragedie ui 
fono , I{einc, huomini grandi , huomini mediocri, intorniai faui , huomini 
ftolti , huomini della plebe , & tali altri . Js(on h ucro? LIO. Cottilo 
sia bene . T^tTI{. Et foche uoi fapetexbe le perfone , che ci rappre- 
fentano la Tragedia , non fono ne I{e,ne Bacine jie altri tali da donerò. Ma fo- 
no gli his~lrioni,cbe foftengono coft per* giuoco le perfine di coloro , che nifi in- 
troducono. LIO. QueHoilfaciafihcduno. T*AT1{. Coft adunq; 
g}i biHrhni uefliti degli babiti de Rje>cjr d'altre gran perfoneyimitando i par 
lari, gli affetti Je attimi & i coflumi altrui , ci apprefintano aitanti agli o&* 
chi » dr le mi ferie , &gli infortuni) gratù di' gran Trencipi ,fi fattamente, 
che commomno altrui à lagrime,& àpianto , coft per giuoco,& per ifiberzo. 
L 1 0 2\(. É «ero. T*ATI{. Dalle quali cefi tbuom intendente ,fot- 
traggendo la infelicità degli buoinhn da loro errori dalla ignoranza nata» 
prende esempio alla fua,&ha materia di guardar fi da mu fatti . Ver gli 
quali igran B^e,chejono Jmommi feìiàfihni riputati , miferifiimi d'uteagono. 
L 1 0 2v(. Cote fio non k più giuoco , poi che cofi gran gbuamento fi ne trag 
ge. ?JLTF{. Coft e nel nofiro cafo . Verckchegli Iddìi , fi come ho det- 
to , in perpetuo godimento della loro beatitudine trouavdofi ; per non douer 
ìiauercpenfiere d altroché di flore allegri fu foì*%a che fi imagmafjero qual- 
che giucco : & fi fecero Lhuomo * llquale ueflirono di una certa apparente 
diuinità , per ingannare fi medefimijn riguardandogli nella fiena del mondo 
inguifa di Dei traitefliti; in quella maniera che noi mi iamo gli hislrwni orna 
ti di regali ueflimenti . Et ciò fecero efii perche anco lhuomo nella perfua- 
fton di ejfir diurno fi medefimo ingannale, & procedeffe in quelle anioni che 
di di itine hanno fembian-ra : dallequali traboccando , cagiomfie a fi fìejfo le 
ruine y & le infelicità . Di che prendendo giuoco cjr piacere i Dei , nel modo 
die noi ci prendiamo di I{e Tragici , prouaffero la loro felicità maggiore. *Al- 
laquale efii prolùderò per f altro uerfo del rifo ottimamente . Ter cicche per 
giocoliere fi tengono folcano, ilquale co'fiwi mott'n& ridetti sgarbati gli fa 
ridere . Et ferue loro do in ne ce di Comedia , & gli huomini fi ruono con le 
miferie loro, pe r Tragedia. *AUequali , fi come à contrario paragonando efii 
la loro feliàtà,& perciò meglio conofiendola , hamio cagone di maggiormen- 
te cara boiler la» Et queflo è il frutto apprejfo al dilet tocche efii traggono dal- 
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la uita,& dalle miferie noflre . É adunque per queHo nero , the thuomo è 
dalli Dei fatto per giuoco^" le miferie ci fono ftatedate > perete fieno in pa~ 
ragone,per accrefamento della gioia loro . Et effendo cofi, egli è neceffario , 
che la uita humana fia piena fempre di affittioniy& di miferieionde habbia- 
no fempre feflay& follalo i Dei . Laqual cofa conofeendo io lìar cofijion m, 
reco io mai uolontieri à leggere hisìoria. Teroclye ueggendola ripiena delle 
difgratiehumanc,io nonpoffo fare , ch'io non ne fenta grauifiimo dolore , & 
che fempre in leggendoùjton pianga amaramente . LIOT^. Tener el- 
la molto dee effere la uollra anima ò Tatàtio,pofcia che ella è cofi piatofa,& 
cofi piangiuola . Ma io mi rido di cotelii uofiri giuochi y& di coteìle Trage* 
die, & mi paiono fintili à fogni* & à farnetichi . TA T Et io non 
me ne marauiglio perche uoi fitte jL riftotelico, LI 0 7^. Quello che 
m importa ì VjITB^ Che perciò portate odio à Tlatone. L 1 0 
Et che ha qui à fkrc,o jtriflotile,o TlatoneS T*AT1\. Meffer fi , per- 
che Viatorie il diffe. LIOTs^. Chedijfet P^Ti^. Che i Dei haueua- 
no fattogli huomini per giuoco. LI 0 7\(. Habbialo egli dettolo nói che 
importa quello per l utile ,o per lo dormo che ci può far Hnlloria* T*ATI{. 
lo dico che egli importa molto. Teràocheàmenon pare bene fatto , che noi 
ci prendiamo giuoco delle proprie mi ferie noftr e. Terò che tiene do dell' em- 
pio . LIO^. Voi andate o Tatritio molto fuora.lkbe io non mi L'au- 
rei maipenfato. Ma mi dite, la Tragedia fecondo uo'won è ella giuoco , che 
può portare ad intendente huomo utilità* V^ATB^. Si. I/0 7\(. Ter 
che adunque non la può fare l'hilloria^uefla utilità i Laquale feria cofa e* 
&uera, & contenente i mede fimi cafidr le medefime miferie, che fi conten- 
ga la Tragedia t J^ellequaU fhuomo fauio rimirando+puo alla fua uita nor- 
ma fottrarre ; con la quale poi indrhgando tutte l anioni fuc ,poffa quanto 
comporta la fortuna humana , fuggire i cafi aduerfi, & infortwiofi in tutto; 
oliar loro almen lontano tantoché efli non l'aggiungano . Ter laqual cofa 
da donerò e la hilìeria utili fama & gioueuol cofa oltre mifura : & per tale 
la ho io fempre tenuta & iflimata>& lettala fouente. Ma meffer Gioitami 
Donato nostro , <cr mìo, un giorno, ch'io con lui di le* mi ritrouai ragionando > 
molto maggiori cofi mi fcoperfe:& mi fece di Li molto più alto intendere , di 
que!lo,cì)io mi aidaua da me JleJJò dhùfindoiO ch'io mi hauefii mai per lo paj 
fato udito ,0 letto, il qual ragionamento io ui ridirò uolontieri, perche uoi hab 
biateai ufiiredi cvft nuouafàntafia. Laquale certame/ite è llranifiima ad 
udire. T*ATB^. Voi mi hauetco meffer Lionardo magnifico defìa l'a- 
nima tutta,:ol nominarmi quello chiari fiimo gentillntomo : il cui alto ualore, 
& la prudenza, & l eloquenza , & U caldi fumo amor uerfo la patria ,&la 
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do>t;ina,e gran tempo ch'io ammirò altamente & riuerifco . Et però eccomi 
apparecchiato ad udirmi à riceuere infin nelle midolle quelle ragioni , che 
mi perfine mi conterete. LIOT^. Et noi adunque fiate ad afcoltarmi . 
Diqiw mede fimi giorni, che egli fu dal Senato,fiitto fauiodi Terraferma, 
ragh.ia ìdo io un dì con lui mi Ài mandò, quali f off ero dopo il ritorno mio di Ci- 
pri,glifludi miei. Et io gli difii, cti io mera intorno alThittorie dato. Et egli, 
& quali bishrie,dijjc antichcò pur moderne* Antiche, & moderne gli ribo- 
llio. Et àqualfìne,riprefe egli, &quefle,& quelle* Et lune ,rifpofiio>& 
Val:re,per ualermene quando che fta nelle mie attioni. Anchora eh io fappta 
che e" ui fieno di quelli,cbe ad u fo niuno fendono di gran tempo à leggerle; 
ma filo per fapeme quando huom talhor fi truoua in altrui compagnia , ra- 
gionare. A che egl'hcofi trafdegnofi & infecondo che elafua natura di ar- 
dente moto: &• come, diffe,per ragionarne filo ? Quefto è un grande erro* 
re. Conc'iofia cofa che le hiftorie,non fieno à queHo fine di uolerfene follmen- 
te in nouellare, ma e bifigna conuertir la lor lettionc in attione . Si come la 
morale filofifia non bafia di fape: la;ma ella è fatta per porla in opra.Cofì ehm 
quefi da aWloiHoria per favellarne alcuna uolta, motta eln egli oper rea for- 
tunato per ignoranza&onhabbia à far al mondo attione alcuna , ne publica, 
priu ita; ma fia da cieli alToth desinato. Oltre alqual errore #gli fe ne intra 
aotto wiakro,di quejlo non minore. Et e, che non fi leggono bora altre che le 
moderne hiflorie.Et dourebbono i noflrigiouam maft imamente, leggere hi fio- 
ne dogm cwditime, per trarne ogni maniera a"utilità,per logoucrno, &per 
là pace di queHa J{epublica patria loro. Et poi fermar fi , quanto oltri può, 
nella ojfiruatione,<& nella imitatane di quelle I{epubUche,lequali lunghi t$» 
pi fiorirono gloriofe. Et in qual guifa,difti io alfoora,fi può tradurre da Vhiftty 
rta,utUe alla patria noftrat Etcome,di[ìcegli,nò? Et uoi a cheui fermtr 
dell' hisìoria t poi che di feruiruene dicefle . In eonfiéerare riffofi io , le mìp- 
*ie,& le calamità degli huomiiùsdi che fino Ihiflorie piene :pcr fapertpoi dr 
qui regolare la mia uita,& fuggirla per quanto io poffa dalla rea foìtuna. f(H 
tellobbuonfinc,ri^ee^4eUauo^aUm(ine ^ Ma fi cornea buon cittadi- 
no di J\epubUca,& più debitadr p'tu ledeuol oprai la cura dei piòli co bene, 
chedel proprio:cofi più eccellente feruigio tragge dalFhifloria chi il tragge 
per la patria fnathc fi il fu per fi mede fimo, mitrar queflo daWhìttoria, 
difii io t non haueua io l'animo anchora hauuto . La onde , pofeia che uoi dite 
cioè fi poffa trarre, io uipriego caramente , che perciò mi diate qualche am- 
maeHramentOy& qualche norma .-perche io poffa à cofi bello , & lodeuol fine 
imieiftudi incammare . Et io farò ciodiffe egli, ben uolontieri . Et facci* 
net dam quefio capo . Certa cofa è che tutte U operationi Immane , hannofr 



pnpoflo un fin di bene . ìlquale e ultimò di tutti gli altri nofìrì fini. Et è con 
affai conofciuto nome addimandato felicità. Quella felicità fi come ci u ìfigni 
ilprimo huom del mondo Tlatone, altro non è, che un riunir ji \che noi jheciam 
con Dio ,pcr lo mc^o delia contemplatane . jLilaquale uera & pei fetta fi 
peruiene , fedatibormai, & tranquillati i commouimenti degli affetti, & del 
la concupifeenra , per lo mortifkamento , che di loro bauraimo fatto le uirtih 
&ibuon cofìumi*& m l'altre cqfe necefiariea quesìo . Lequah fenza alcun 
falloyl'huomo non può à bastanza hauer e ,s 'egli non fi conduce à uiuereconal 
tri huomini in commune . La communanza ci) io dico è la città , o la Fjpu- 
Uica y che noi dire la uoglianio. Laquale è meflicri , che à fuoi cittadini dia 
fofficienxg di uita . Et ciò farà , s'ella fidisfara pienamente à tre difidenjy 
che da natura porta feco i l'animo noflro fempre . Ciò fono > // difiderio dell' - 
effere , del bene effere , & del fempre ejjère . il che auuiene , che nella pa- 
ce della città più toflo fipoffegga,che nella guerra y o intrinfeca che ella fia tra 
cittad ni y o shabbia con gli flrani. Tercioche tre fino i principali fiati della 
cittày'a pace , la feditibne , & la guerra . Et fino quefle due ,per fine fem- 
pre di quella prima . Laquale più eccellente cofa effendoyè pofta in alto de cuo- 
ri bumanly& fi fa dall'altre due defiderare . Et ciò non e per altro , fi non 
che per lei noi habbiamo la fojficient'ia della nita,& l'adempimento de i tre ne 
siri diftderpj naturali . T^elqual adempimento e neramente polla la uera no- 
fir a felicità ; laquale io difìi efiere il raccongiungimento con Dio . Ma con- 
ciofta cofa che cofi fatta felicità fia più toslo in noto, & in difiderio degli huo 
mini 9 che perche ella fia in effetto fucile à configuire y egli è di bifigno , che 
noi ci fermiamo, fi come in ultima pofiibile felicità , nella pace . Tercioche 
quiui noi godi amo dell' adempimento de trenofli difiderij , il più* & il meglio 
che noipojiiamo . *Allaqualc y aitanti che noi uegniamo y e di meflieri faper 
i.z Strada , &poi per quella inuiarfi a confeguirla . Et la pace intendo ie 
la più perfetta , sjr la più compiuta > che intendere fi poffa . Et b quando 
ella è njgli animi de cittadini in uerfo di feHefli , & uerfigli altri, pia 
toflo che ella fia nelle anioni esteriori , bolle- do la guerra nelle loro interio- 
ra . Oraal faper la flrada di peruenir à quella pace 9 fi acqui flerem noi per 
due uie ottimamente . Ter quella de filofofi ,e*r per quella degli hi > lori ci. 
Gli uni de quali la ci infegnano per uia delle ragioni, flando in fu gli uniuer fa- 
li: &gli altri per uia de particolari , er della efperienza . La quale antepon- 
gono molti operatori alla faenza . Ma fi ciò facciano bene o no , non e bora 
noflro meslier di diulfare . La onde diciamo che thisloriaÀaridoci per la uia 
dell* esperienza il modo del gouerno della nofira patria per la pace uera , & 
p^r la pofiibile felicitatomene che ella da noi fi habbia in grandi(limo 3 & al 
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to pregio molto diuerfo dalla opinione di coloro* quali à fin di ragionarne f<h 
lamentc leggono le biflorie . llqualfine,è fin inutile , & da giuoco . Do- 
tte l'altro epreftantifiimOy& ottimoifi come quello che ad effer beati ci condu- 
ce . Verlaqual cofa , mejfer ùonardo mio,mrrei che mi ut indri^alìe co" 
fludijmsJrideu"bis~U>riarfr con gli altri, al bene & alia felicità di quella 
patria uoftra,& per conseguente di mi slejfo . Tercioche doue tutti fono fe- 
lici i cittadini , quiui è anco felice ciafclxduno . sAlhora difii io , mi mi ha- 
ueteyò mejfer Ciouamùytirato marauigUofamente in alto, col dumi il fine, & 
l'utile della bijìoria , di cotanta maniera . Et fono io accefo di difidcrio di kg - 
gerla , con tale intendimento. La onde io defidererei che più partit amente mi 
mi dimoflrafle in qual modo io hauefii ad offeruare nell'hifloria le cofcchc al- 
la feUcità,& alla pace della noflra città fojfero giouemk\jL che > rijpofe egli 
queflo io farò di boni/lima mglia.Et peroratemi ad afcoltareMa io ragione- 
rè in commune finche non folamente mi,prendere potrete le cofe utili pei' la 
noflra B^publìca , ma ciafeun altro , chefaueilar ci udiffe per fe mcdeftma 
mente giouamento prendere potrebbe; & per quella città di cui foffe cittadi- 
no . Et per tanto io mi incomoderò da queflo capo . Egli non è flato ciuile 
ucruno, ilquale air uno de tre predetti non fi riduca ,pace,feditioney& guer- 
ra. Et non è parimente attion alcuna publica della città ylaquale per al- 
cuna delle tre antedette mn fi faccia . Dellequali , ciafcima ha poi molte piti 
di/linte confiderationi , La pace uera principalmente Jla fi come in proprio 
fondamento , nella tranquillità de cmri de cittadini. La quale è poi fondata 
nelle creante loroynelle leggh& negli uffici di ciafeurì ordine della cittadina» 
qi.De quali fe ciafeheduno farà l'ufficio loro dalle leggi commandato , ferrai 
dubbio la pace ftarà ferma, & immutabile . Laquale o da propri cittadini fi 
interrompe per popolar folleuamento ; o per guerra da Hranieri. Ma confi- 
demmo quefle cofe più diflinto . Certamente egli è necejfarioyche gli huomi- 
n iche concorrono à fondare mia città, habbiano d'onde ni4drirfi , d'onde uc- 
fiirfiy& luogo da habitare . Trcioche quelle cofe fono tali che fen%a e[fe non 
fi può mere la uita. If<maeeglièfor^a,chefeefiinonl1oamio,fi foUetd- 
noyo contro à nugiflratiyO contro àque 'cittadini che ne banno.o conmene che 
efii ne fogliano à uicinidl che è cagion di guerra Jl mancamento adunque del 
le cofe, che foHengono la ma, rompe la pace: & l abbondanza la conferua & 
dentro & fuori . Uppreffo , egli è di mefticri*he tutti i cittadini, i quali fi* 
no per le leggi à gli honori della città introdotti, per contentamelo dell'atti 
mofa parte dell' animo noftrove fieno fatti partecipi. Tercioche s'altri nefvf- 
ferprimi& altri gli fi gode/fero, è neceffaria cofa che l'animo per natura bra 
mofo & uago deU'bonorc fiurbi la face ; & il contrariotonwene che Ut con* 



fèrrn . Ter le ingiurie anco che fi fanno Vun T altro i cittadini, fi turba la pa- 
ce . Et laflenerfene , tn fermerà & in iflato la mantiene . Vercioche egli 
t à tutti dato da natura il rifentimento deWoffefcft come {prone >al coifcrua- 
mento di fe fieflò , & delle proprie cofe . Cotante & non più fono ie cofe,cbe 
formo per lo mantenimento delia pace > & della felicità de cittadini . Et à 
quelli tre fini deano hauer la mira tutte le iftittttioni>& tutte le leggi bene or 
dinate. Ma efii però fi tiran dietro un gran numero dico/è più minute, Lc- 
qualipoi tutte ,daUe più particolari leggi ejfer pofiòno abbracciate . Et fi può 
-con poche parole direbbe la pace ,& la tranquillità, flea uc\ amente nelle leg 
gi bene ordinate^- bene offeruate. Terocbe feelle non fimo bene poflc , an- 
chor che ofjèruate fieno ejfeguite; le può nondimeno molare la fidatone . 
Et fe bene fondijpolle,érnonfi offeriàno* tutto è nulla. Et quello tanto 
in pochifiimc parole fio, quanto alla interior pace della città .Quanto poi per 
mantenerla in tranquillo Rato dagl'i firanieà, confideriamo>che ella non dee 
temere, fe non per uia di guerra aperta ; o per uia di tradimento. *Al tradi- 
mento ne p'm ficura > ne più jpedita uia non e, che le (pie ,& i premi a 
difeopritori , & le pene à traditori . Ma la guerra aperta ,ofi fa à dif- 
fefa ; & quefia è fempregmfla :o ella fi fa ad offefa altrui : cjr quella non J 
giufla mai, fi: non in rifentimento , deWhonore^o dell'utile molato . Quella 
farà fempre da quella città fuggitala quale felice effere defideri. Se non in ca 
fo,cbenon la prendendo ella , altri fia per trauagl'iare ilfuo ripofo,& lo fla- 
to fuo felice . Et h ogni maniera £ guerra mof]a,o da forygpiu potenti del" 
le noflrco da più deboluo da eguali Jjc più deboli for%e,& aperte non fi deo- 
no temere , quando non uifia dallor lato molto auant aggio d altro accidente, 
Le eguali fi temono,ma.poco.La onde re fia eh 1 altri fi opponga alle fitperiori. 
Et ciò fi farà per due (lrade,& non per più. Ciò oprare fi , che elle non ti 
affalghino ; o aj] olendoti non ti nocciano . Cbe elle non ti afjàlgbino ,fi deono 
tener due modi . 0 legando l'animo dello affalitore,con nodo d'amor e :o confon 
dondolo col timore.T^odi dello amor fra Trencipi fono la pace, quale bora 
l babbi am noi col Turco, il tributOyquale l'hanno col mede fimo i B^augjei . il 
riconofiimento deh" altrui maggioran%a,con obligo ch'altri fi imponga,con ufi 
c'heon doni^r con commerci di robbe de fuoi,z? de nollripaefi;& fe ue ne fo- 
nojcon cotali altre cofe. Si confonde poi ^& fi fa Hupido l'animo del vemico col 
timore, cbe egli prenda del tuo ingegno^) de tuoi capitani, o della maniera del 
la tua militiamo della fedeltà de popoli : o degli aiuti che tu habbia,o da tuoi, 
o dagli efierni:o dalla forteto de tuoi luoghi, (ir delpaefc# per più di quelle 
& fimiglianti altre cofe. Lequali fanno dubbio al più di te potente nemico di 
asfaltar fi. Conciofiacofa cìk la ragion diritta degli Iloti fia , di non mouerfi 



mai à da/mi altrui, fc la rìufcita del proprio utile, tm fi tiene per certa, &pet 
ftcura. Siche il contrario,fipoffapiu toHo alla fortuna, che alia altrui poca 
prudenza attribuire Ma fe U nemico pur ti affaltaio egli ti batte alle frontie- 
re del tuopaefe , o egli entra dentro . Et in ambi i ca/i, deono le frontiere ef- 
fergucrnite & forti, fi che egli non le sforai .0 non fi afiicuri entrando enti o 
ai tuo paefe,di lafc'iarfi te dietro le /palle , Et fe pure egli ui fi afiicura,fi può 
albera in tre modi oprar centra di lui . 0 conia fame*) con l'inganno , o con 
la for^a . Ma perche la fua fiprefupponc maggior for%a,dee più toflo ufar- 
glifi inganno : & fargli la fame più nemica , che la Jpada . Quefii adunque 
fino i modi con i quali le più potenti forare fi tengono lontane/) fi battono :con^ 
firuando la pace da flranieri imàolata , & incorrotta . Laquale fu per com- 
piacimento de tre de fidenj noflri già nomati . ^ quali tutto opra contrario 
la feditione . Ter cloche ella è nemica aire/] ère, per le uccifioni>& perle morti 
che ella porta (beo. Diftrugge il bene effer e, co foretti >&conle nemislà,co* 
priuamenti delle robbe,& degli honori/on i continui affanni , & con i conti- 
nui timori, & con firn ili altre mi ferie infinite . ^Annulla anco il fempre t fie- 
re uccidendo, con la priuation de figliuoli *& con lo isbandimento degli ottimi 
fludk, dell 'altre opere egregie ,1 l'altrui cotanto bramata eternità. Lequali 
tutte cofe,nafion anco dalla guerra. Laquale e però in tanto migliore della fe 
ditione,in quanto che non effendo elladbncfl'xa nemica,fi puote buoni guar- 
dare^ fja rifitggio à magiftrati alle leggi. Cotanti adunque produce» 
& cofi rei effetti la feditione , prodotta anch' ella dalla priuatione degli uti- 
li, & degli honori ,& dalle ingiurie fatte . Epitomando in gire col fine, 
nel primiero fuo naf cimento . Et è commoffa fempre,o da buoni ini inferiori* 
per fine di uenir in parità con gli altri :o da pari per falire fopraagli altri in 
maggiorana . Ma ella fi tranquilla ,o con la dolcc2ga,o con lafpreqra.Va- 
jpre^ga ha due modi,o la pena data da magiHrati à cohà,chc autor ne e Slato 

0 la fiorai degli altri cittadini. La dolcezza anchora opra con èie uie. Ciò è con 

1 autorità di alcun grane buomov col rifacimento à turbatori in quella cofi * 
laquale è dei loro folleuamento fiata cagione. Et con tai modi ,/ì riconduce 
la trauagliata città nella tranquillità difiderata. Ora la action della guerra» 
è principalmente in tre più diflinte maniere diflribuita . Cornioli a cofi » clic 
chiunque con efi'ercito guerra fu^onuenga che egli,o alloggi*) camini > 0 com- 
batta. Et ha l'alloggiare quattro confiderà t ioni, the egli fia in luogo con mo- 
do per l acque ; & per le uettouaglie: ficuro,& fono . il caminare » ch'boggi 
marchiar fi dice,o nel proprio paefe fi fa»o neWaltru'v& ciò 0 amico** nemico 
& fofpettOyò nò & talfjor anco col nemico addojjò. Et in tutti i cofi » che egli 
fi fatela* 'atiucrtifia di farlo fecondo la militare approuata diftiplina»fi ihe 
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$gli porti quel menò periglio che pofììbile fla . Ma U combattere è amo di 
tre maniere .Teraocbe egli fi combatti > o in i/ca amucàa,o in giornata aper- 
ta yoinaffalto .Et queflo* degli alloggiamenti aL,ià>o di litigò forte. Ugua- 
le bobina per la /ita dijfìfa aiutilo dalla natura ,o dalla arte* dalla for^a hu- 
maaa . Lequali poi tutte attioni , hanno afpreffo molti più minati aiue> ti- 
nnenti . 1 qiaìi or dagli fenttori delia miUtia àfono fritti.& nelle hilìovie 
fi d:oio offeritale . Et cofi come tutu E alt re cofe incominciate hanno fu. e, cofi 
l'ha etiandio la guerra . Et alla pace per l'uno de quattro modi, o per più fi 
rid ice . Tcrciuche altri reì :a eh guerreggiare con altrui > o per tutto) la de 
egli . -abbia co.tfegnta : oper roUa che egli babbia riccuuto : o per acce do » 
the fi fia fatto: o per impotenza Juprauenuta all'un de Trencìpi guerrieri , o 
adaìnhidae, Tajite adunque & tali fono tnejferLionaì do m;o,le attioni, le- 
quali fh alcuna citta* Vreiuupc* repubLca , & generali ; & diuife in al: re 
pw perticatati . Leqaall uoi peraaentura, non troite et e cofi ordinatamene 
ferine da uerunoalquale della utilità dell hif'oria ui ferina, o the ui i) fegati 
di quefla marùcrayCJ con queflo ordine y ad ofjèruare le cofi fatte dalle anticlt 
natiom*da.le prefenti* da quelie che uer ranno. Et mi do io ad imei.dere, 
the queftì capi cofi ordinath& cofi dìfpofti in pochi y ui agewderan di molta 
tojjèruat^a deilhifloria. Et cofi detto meffer Gvouanni fi tacque. Et io tut- 
to maramgliof) cofi gli difti. Voi mi hauete certamente meffer Clonanti ma- 
gnijicoycti molte*& di molto beiledr di molto ben ordinate cefe raguabato, 
&uehe ho gratta fen^a fine . Ma io difidero die uoi mi dimoflriate aichc- 
ra quello ,che ui refla . Et fo che uoi lo fkrete,tale è la uofira bontà. Et que- 
flo hyin qual maniera mi poffa io ualere delle da uoi contate cofe > per lo Au- 
dio, & per la ofleruatwui della hifloria.Conciofia co fa clefen^a cofi fatto fine 
io non fipefii in che adoperare quefla uoHra cofi bella fktica & cofi cortcjè . 
Et io, queflo ancborarifpofe eglhdi bonifiima uoglia farò. State adunque 
attento . Tutte le cofi Acquali più d'una fino > o fono, mfia di loro le mcdcfi~ 
mc,o fono contrarie*) diuerfe* fimiglianti ; & altrimenti nò . Et quihdi è> 
die tra loro fi fanno i paragoni* delia medefimità {per cofi dire) o delia con- 
trarietà* della diuerfita , o della fimiglia/rra . Comiene adunque à for%a > 
che le cofe che fono àf affati tempi nella nofira ^epublica auuenutey o dipre- 
fente auuengono* nellaimenirepoffono auuenire jieno conquellc,cbe nelle In- 
fiori c dell'altre genti* delle Hepubliche noi leggiamoyO medtfime y o contra- 
rie* differenti* fimiglianti. La onde fecondo che fono le attioni degli anti- 
clyitaliy& tali le cagiorù loro, & gli effetti itali cànmeue amhora che feto 
le attioni noftre,& le cagioni >&• gli effetti loro,per hina delle quattro kiepio 
fojle . Tra lequali tutte > la diuerfità è.i/itcrminata,& mfn.Ua : & pero di 
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malagcuolifìima & forfè imponibile oJferuatione 9 o norma • Et non ci pofiiar 
monoifèruire ne noslri Hudi dell' hisloriaydel paragone tra diuerfa coja an~ 
tica y à diuerfa moderna . Vero cìje tutto ciò euidentemente h irregolato . l\e- 
fia adunque che fi faccia il paragone delle tre altre maniere . Et è ciò fkcil 
molto. Impcroche efio fi farà il più tra due termini foli finiti , & pochi : & 
ancbora ageuouà regolar fi . Conciofia che in due co/è medefime, fieno & le 
cagioni medefime, & gli effetti . Le contrarie cofe anchora non fimo mai al- 
tro che due . Et percio y fe l una anione e all'altra contraria* fono& le ca- 
gioni,^ gli effetti de!l'una,& dell'altra contrarli infra di loro feinpre. *Age- 
uoleb adunque l'offeruatione fra quefle due ,& medefimey contrarie . Ma 
ne limili i che tra quefle due fono quafi metani > è alquanto lofferuation più 
fuiicofa , fecondo che è più uaria la fimigliawradell 'altre due . Et forfè è ue 
ra l'opinione di Vrotagora y che tutte le cofe babbi mìo infra di loro,o molta* o 
poca fimigl'uvixa • Ma ella però non e tanta per'lo uero, quanta è la lar- 
gherà della diuerfità ; & che di lei altri non poffa commodamente offeruare. 
Facciafi adunque da noi l'offeruatione delle hiftorie altrui uerfole noflre , per 
le uie del medefimOydel contrario, & del fintile. Quiui ioypatendomi di ba- 
ttere le altre copi ottimamente intefe, fuori che quelle > che egli del medefimo 
dicea , cofi foggiunfi . lo ho comprefo, ò meffer Giouanni , tutto ciò che uoì 
mibvvtc diuifato . Solo \y> dubbioycome poffa fiare che alcuna anione del* 
la nofira l\epublka , poffa la medefima e fere con alcuna, delle paffate . Con- 
ciofia afa che coteflo nome che uoi dite di medefimita^on ifiia fé t:on in una, 
coja fola . Verauentura il uofiro dubbio ha luogo nelle cofe indiuidue & fin- 
golari y rifpofb egli . Ma può bene egli fiore , che uoi & io fiamo una slef- 
fa coja Tper quanto noi fiamo huomini , & d'uìia fpetie . Et quale è adun- 
que i foggiunfi io alììora , quella cofa , laquale fàra due anioni effere f e me- 
de fime t La medefima cagione , rifpofe egliypiu che l'altre . Et poi quan- 
te altre àrcoBantie potranno auuicinarfi à farla . Si come è in effempioys' al- 
tri narraffèyla careftia del grano effere fiata cagione di alcun tumulto po- 
polare à B^pma, & in quefla citta ; & cofe [altre fimtgUanti . Ma io ue ne 
uoglio dare efìempio più chiaro in Eilopemency ultimo de gran Greci . llquale 
le hiflorie d'Meffandro cofi leffe &vffrruò,cbc nanfe ne ualfe per ragionar- 
ne . Ma fi bene ei conuerti in fuo ufo tutto ciò, che di la potea fono all'attion 
fua cadere . Vero che & caualcando > & cacciando , guerreggiando > egli 
confìderaua le pendici de monti, le tulli > le campagne, i fiumi y i fofìiy& V al- 
tre cofi fatte cofeylequali potefferonecefiitare altrui yad ordinare un efferato» 
a combatterei caminarcad alloggiare più in una forma,che in urìaltra.Ac- 
ào che quando mestieri gliene fuceffe y egli fapeffe diftorre difead effempÌQ> 



à'jileffandroy &goucrnarfi con menpcriglio > & con più jperan^a di mto- 
ri il. Et da gran fucccjìi di colai, & dalla militi a fa a ,m l'uro la mi Ima degli 
•Achei* & fece ch'efii yper un b rie oc feudo adopraffèro un maggiorét per brie- 
ue haflaj4 farijfa Macedonica^? fece armargli il capo di celata : il petto e'I 
Mentre dell'usbergo : le cofeie co' cofciali:& le gambe to'fìlrimeri.Et coftÀo- 
ue efiiprima erano ignudi di tutta la perfona>& perciò leggieri , & alla fa- 
ramucciadeflritgli uefli,& gli fece alla giornata j aldi. Gli infègtiò anco ad or- 
dinare le febiere al modo della Folade de Macedoni . Con laauale d fciplina 
foUy mancandogli U grandi occajìoni delia fortuna,riufci grandi/timo. Capita 
no, m tanto che egli fu riputato ,che con lui infume atÀaffc fotte ra tutto 
ì antico ualore della Greca natione. Le 'j nuli co/è egli ritrai]* fi uoi benauuer 
tirete y parte per ma del medefimoy pai te per quella del tontram,fr anco per 
que.la d:l fintile . Molte cofe anchora e da credere yche mauafje *Afi rica/io dal 
le cofe che di Ciro fcrijfe Senofonte . Et molte Aleffmìro fiejfo , fecondo clxt 
altri slittò dagli Heroi d'Homero. Molti h uomini poi che nella pacewfr ne go 
uem Iciuili fono flati grandi pappiamo che fi ' umifero degli effempi de jaJJ.i. 
Et ciò non per altroché per alcuna delle tre ma nere nominai e. Di quefla giti- 
fa adunque uo rei ioychei noHrigewilbuo?mniy&imJfaigiouaniy£r uoi mef- 
fer Lionardo mioje cofe aimenute ali altre genti >&ne tetnpi della pace > & 
ne trauagli delle feditioniyCt delle guerre , conuertiffero in giou&mcnto della 
patria loro ; & le tradiuejfero in ujo di lei. Et non ho dubbioyche uoi grandif- 
finta materia troueretepercioyneWhifloria d'ogni maniera: & m ogni manie- 
ràdi gouemo.Mapiu jen^a dubbio negli auueniménti delle Hfpublicbe . Et 
tra quesle aie più in quelle, che più conformità hanno con la noslra hauKto,& 
più confhceuole^a di gouerno.Tofcia che non ue «'è forfè slata nitmagiamai 
laqualefi fia nel noftro modogouernatay& fia futa grande. Ex non è meflierh 
eh io difecnda Ima à niun particolare più minuto-pero che ad ingegno belio , 
& eie nato,' piale è il nostro, e io fora fouerchio . Tqffendo uoi da uoi flejjò , da 
quesle goierali regoleyad effempio di Filopemene,ogni particolare che ui in- 
contralfe y trarne^A queslo adunque & cofi fatto fine uoglio io che fiaindri^ 
'tato lo fludio uoflro dell hiftoria fi che uoi pofiiate in guifa d y ottimo Senato- 
re & àttadmOyT ecare quando che fi a ani le & giouamento alla noftra Hjfu- 
blica.Cofi fkttOy adunque y & tanto altofo Vatritioyfu il ragionamento di mef- 
fer Giouanm.llquale certamente fi mi piacque , & fi mi fece egli penetrarlo 
dentro alammaycon la maniera forte del fuo dirc,che io credo di tion ifeordar 
tornì Riamai. Età uoi come pare di ciof Ma io ui ueggo attonito :& non mi 
rifondete? 
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LO STROZZA 

OVETTO DELLA T> E G 1{\ T A 

dell' historia. 

DIALOGO DECIMO. 

CAMILLO STROZZI, CLEMENTE TOLITI, 
Sardo>FrancefcoTatritioy&- T. Battisla Cataneo. 

T A T X 1 T 1 °- 

'AKj^T^O cinquanta/lì paffuto , entrato già il 
uerno,ritornando io da Bjoma jgittnfi à Bologna; 
& fui ad albergo con mejjèr Camillo Strofi di 
Mantoa,che quiuieraà fÌAdio . Et diedigU ra- 
\guaglio dì mejèr Hercole fko cugino > colquale io 
era flato à I{pma . Et egli il diede a me allin- 
eo turo, di mejìer Tovtpeo, (ratei di meffer Her co- 
le > & di alcuni altri amici . Di/è poi mi rac- 
contò > che da che io partito era da Vadoua , & 
dada co>npagnia di luì & de fuoi cugini >egli m era tanno feguente ritornato* 
Et poi nel comminciar lapefle, di brigata con meffer Affamo Salimben'hcon 
meffer Fabio Borgloefì,con meffer Alberto della Fioraia\& con meffer Clemen 
te Voliti* era fuggito di Tadoa^r uenutofene à Bologna, & che poi la fiate 
tutti infiems muitatiui da mefjer Alberto, fe rìeran iti a diporto in Cafenti- 
no . Doite tutti , tn fuori meffi r Clemente > ni fi erano ammalati . Et ch'egli 
era flato lùcmo a morte • Ma che poi rifanato, cr rinuigorito alquanto > egli 
fe nera à Bologna ritornato. Et gli altri s'erano ridotti à cafa , meffer Alberto, 
ad Arezjn,m?ffer Afcanio à Viterbo,<& mejfer Fabio à Siena . Et che egli 
fer lettere fentiua>cbe quefti d ie fìauano anchora conmalatia lunghifiima 
in gran pencolo . Et che meffer Alberto era pure alla fin guani to . Et io 
dall'altro canto,gli narréìche partito da Vadoa»*r ito à capi, ajfalito da ma- 
ni nconia 9 era Hato prefb da febbre quartana che dopo undici me fi guar- 
ritoKypcr confumare le rìmanentie di quel maligno humorq , haueua cercata 
(non mi 'mende ido di medicina ) noncoiueniente rimedio a lui. Che fu il ri- 
tirarmi h foUtudine. ÌS^ellaquale mera uiuuto romito più <T un'anno . Et che 




quìuì in confolatìonc di quegli bumori mordenti > bauea ftudiato alquanto. Et 
che poi ue Automi a noia quella uita^uarcato ottanta miglia di mare , era paf- 
fato in Ai:o ut, e* quindi jlefomi fino à l\oma.D'onde , fj>cdita una bifogna > 
me ne ritornata aluora . Cofi fatta una ricerca de più cari amici eh io m bar 
ut, ii baiato in Padoa,ne fenti;parte dolce^ca^r parte amaritudine : uden- 
do lammalatie che efii nella mìa lontananza bauean patite . Da cofi fatto ra- 
gionamento > riuolfi io il parlare uerfigli Studi dello Stro^a>& dipi. Et che 
fanno Inra le uofl'e Uggì ò meffer Camillo ? Et egli ridendo,uoi adunque dif- 
fe non fapete nulla . Et c\k rijpofi io . Cb % io leboin tutto abandonate fjg- 
giunfe egli ; & fomm tutto dato ad altro. Età che? dipi io . Ma fi'.vfojia 
dijè ei per bora , & poi /x> penfiero ncll 'bifioria . Belli filmo cambio , dipi io» 
hju:te noi fatto ò meffer Camillo fen%a folio > & degno del bell'animo no- 
ftro ; or fo imamente ue ne lodo . Et mi apparecebiaua io da quefla occafio- 
ne di trafeorrere in parlare yperguflar de frutti di fi begli Hudiy& del f no bel- 
li pe legr.no ingegno ; quando io mi accorfi ebe dal dir mìo > uno fcolare 
Sardo co era con lu\?& con meffer Clemente in cafa t era refiato alquanto offe- 
fo y *r però dlfe > Adunque meffer Clemente^ io ypofeia the noi Studiamo 
hgXÌyion babbia -no beli animo ? A che io tutto del mio errore, & dalla of*- 
fefu fua 9 & dalle parole intronatOynon ritrouaua uia, da entrar ad ifeufarmi 
ne di raddolcirlo . A la fine à pena 9 per torgli l animo dal ptnfier deW off t fìt» 
piegai il parlare fuor diflrada y cr dipi . Voi me non conofeete gentiUniomo? 
T^pn io , rifpofe egli . Et io non conofeo uoi » rifpofì io . Ma quefto non impor- 
ta. Si importa bene che uo'hme conofiiate. Sappiate adunque eli io fono il più 
tenero btom del mondo . Et non ho refiflen^a alcuna m me^con laquale io pop- 
fa lia*e cantra à niun affetto che mi incontri . Et non è cofa eh io uegga,od o 
d : , la jtiale tutto non mi commuoua . In tal modojche in un medefimo mo- 
mento auuicn fouente>cbe da diuerfi affetti io fia aff alito > fecondo che diuerfi 
fono gli oggetti delle mie fentimenta . La ondejnolto di rado mi uedrete uoi y 
eh" io non fia intronato & ftupido . Et più mi intronano le cofe > ch'io r.on co- 
nofio>& che mi incontrano d'improuifo . Et le cofi cofi fatte > cunuiene ch'io 
babbia in riuerenza; che cofi uuole afonia la mia natura . Ter laqual cofa 
non prendete à maraiiglia y cb y io babbia bora errato y urdendomi afjalire in un 
momento da tante memorie de miei cangimi amici : dalla riueduta di meffer 
Ca nulo y & dal riconofeimento di mejer Clemente, & dall'udire cioè uoifie- 
te Sardo > & dal Cedere ad un fuoco Bolognefe . lUhe-mm miauucnnepiu mai 
al mio uiuente . Entrò quiui il Sardonici fiìmamen te nelle rifa. Et accofia- 
tofi a mtjer Clemente y difie y egli b da douero balordo coflui y poi che egli en- 
tra in cofe cofi nto:a . Et io usdendol nelle rifa racconciato dell' offe fa>riphr 
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$Uai. Terlaqualcofa io uihomrtueretr^a;m ricompenfa dettaquale io ni 
priego à dirmi ,/è mi credeteci) io dicefii male, che ella fia cofa da bell'animo 
lo /Indiare nella hifloria* & nella filofofìa . Hora non ui ricordate mi > dijjè 
egli, ne anco come mi dicerìe , Queflodifìi io , uiene dallo intronamento ch'io 
bo prefo . Ma pure io ni priego,njpondetemi a quella dimanda dhora , che 
non mgliopiu la fatica di ricordarmi compio dicefii prima . *A quello io ui 
fodisfarò,rìjpoJc il Sardo, per ufar cortefta à forifliere . TVToi habbiamo più 
mite fra noi contefo della degnità de noflri fludi . Mejfer Clemente fondatoft 
nella fama di mcff'er LancHoto fm Zio ; tiene certo che lo {Indio delle leggi 
fiail più degno che fi poJ]afhre,appoggiatofiàquefla ragione. Che per elle 
fi gouerna il mondo. Mejfer Camillo, per mantenere la (ita opinione ejj'ere Sia 
ta buona in mutare fludiydice con molte ragioni, che i fuoi fieno più degni. Et 
io abbracciando quella di meffèr Clemente , & una parte di quella di meffer 
CamiUv,che e l'hisìoria : dico che quefti due reggono il mondo . In che^quella 
filqfofia è uana.Et cofi in parte mi hauete detto benedr in parte nò .Trefi io 
quella rijpoftadr difii ,&uoi fen%a dubbio,conofcendo la degnità deh"hifto- 
ria,conófcete anco th'iHoria.Sifen^a dubbio rifpofe egli . Et io adunque, fug- 
giunfi io, mi fono incontrato bene quefla maneà ragionare con perjbna, laqua- 
le intenda & VbifloriajT la fua degnità . Et però ui priego Siatemi ad afcol- 
tare . Et egli diffe di mler udircelo ci) io mi fapefii dire. Ondio cofi comin- 
ciai. Dio ottimo mafiimo, (Te noi fentiamo come , & quanto , pentirono co- 
lorOyche più tantamente intesero dell'origine del mondo ) di nulla fece il CÌmos. 
& del Chaosrfueslo mondo cofi grande come noi il ueggiatno . Et fattolo & 
ornatolo di cotanti ornamenti, il diede in mano à fuoi figliuoli^ *d altri Dei 
minori; i quali fecondo la degnità loro il gouemajfero , ò nel tutto , o nelle fuc 
parti . Cofi furono le parti corporali di lui diflribuite in forti . Et la fòrte del 
più baffo di Là toccò à Dei infimi degli altri . I quali hebbero la cura di far- 
lo germogliare qui giù nel fondo, oue finifeono tutti gli eHremi delle Deità, 
& delle loro uirtu, & de lumi fuperiori . Dal qual germoglio nafeiamo noi 
con queflo corpo,per regolare quanto per noi con l'intelligenza ejr con l'opra fi 
può le contingente^ i cofi del germoglio. Da queflo mi potete comprende- 
re tre operatori , tutti fra loro diferenti.Dioicbe di nulla creò cofi gran mon- 
do. "Gli operatori del germoglio > che di piccioli femi fanno nafeeregran moli • 
Et Vhmìno, ilquale neWarti fuedipiu Jempre fu meno. Mentre io cofi dice uà, 
ftaua il Sardo marau'gliofo con un forrifo occulto nelle Libra , Et ìofoggiunfi. 
Egli è bene aaco , quando l Intorno di meno > , fa più: & che di tanto , fk cotan- 
to; & di nulla > molto. B^ippe le labra alhora il Sardo^& gittò fuor a uno fac- 
€0 di rifa > & dijjè. Hot io ueggo bene, che coftui farnetica . Et leuatofi d'in- 
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torno al foco fé rìufci di camera . Et per buona fine /libito ut entrò mcffcr 
Tier Battista Cutaneo , gentilhuomo Genouefc, per uifitarmiy & abbracciar- 
mi. Et io leuatomiy& accoltolo, dopo ilraguaglio che ci demmo l'ini l altro 
delle cofe noftre, & della fanitàydiffe mejjèr Camillo . Hor fu Tatritio, non 
reHate per noftro amore dal Sarda offe/ò; attenga che feortefia egli habbia 
ufato.Et là preghiamo à figuitar di dirci le uoHre fhntaficXequali noi non in 
tendiamo : cofi ci pare y eòe noi le cidiuifiate afta/ amente & {otto enim- 
mi . Forfè perche non fiate tntefi. Et il Cataneoyancììegli le udirà di buona, 
uogha . lofi y diffe il Cutaneo anclnra eh" io non fxppia di che mi ui ragioniate. 
Ma dalle parole uosire,ò mejjer Camillo attendo nuoue cofe . Ditemi aduna; 
quali fono . A cui lo Strofa , raccontò di punto ciò clye tra noi , fi era per 
fino allyora ragionato . La onde incontanente mi pregò il Cateneo > ch'io fegui- 
tafii il ragionamento cominciato . Et io dall'accidente del Sardo Mila uenu- 
ta del Cataneo,ci?e molto mi banca confolato & da quefle parole , facendo- 
mi dentro tutto mutato y& quafi Sgombrata l attinia di non foqual grane 
bnpedimentOydi/ti.Egli non è marauiglia mefjcr C amiUo mio y & meffer Cle- 
mente y & uoi Cotaneo gentiliflimiyCÌje neW intronamento che molto fpcjfo mi 
a fole y io dica cofe cofi inviluppate y che pure ioSìcffononle fappia fuiluppa- 
re . Vero che per auentura > non fino io cheparla . Ma bora r off erenati non 
fo da cui i fenfi miei : io ini farò intendere chiaro da uoi tutti La béleiga de- 
gli animi dequali io pre^jp molto . Et cofi detto, efìi mi ripregarono eh io di- 
cevi chiaro . Ond'io prefi à dir cofi . Tre operatori uipropofi io nel mio ba- 
iar dimento . Iddio, gli operatori del germoglio, & Vhuomo . I quali tutti & 
tre, io raffermo hora,con le maniere del loro oprare . Lequali furonoyche Dio 
di nulla creale tutto . Che gli operatori del germoglioy che altri chiamò T^a- 
turaydi meno yfacelfer fempre piu.Et che Ihuomo quafi per contrario,di più 
faceffe meno nelle fuearti fempre. *Auenga che egli habbia anco operationeynel 
la quale egli faccia di meno più, di nulla affai y& di quanta alti etanto . *Al- 
ir etanto ui intendiamo noi Ima dijie lo Strofa; ma uogliamo che uoi ci di» 
chiariate toperationi dellhuomo, che t altre le intendiamo . Di buona uoglia, 
rijpofi ioyet atteìtdetemi. Vhuomo fa tutte le cofe fueyO con fatturai con opra 
o con parole . Et quello cofi ui dichiaro . Con fattura fa Ihuomo quando egli 
di alcuna co fa , fa uri altra : come di un legno una flatua. Et t altre fimiglian- 
t i cofe di tutte l arti. ì\elle quali egU fempre di pàiyfa meno. Verciochc 
rimutando le primiere forme delle cofe in altre y fempre ritagliando le con- 
duce in men materia. Comprendete uoi queflo . Comprendiamo leggiermen- 
te rijpofiro efti . Et come l'altre due operationi fono di Dio, & della T^atu- 
ra?iprefiio> cofi quefta è propria noflra . Bene Ua dijjcro efìi ► Et cofi come: 
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È nella eh' Oio,ì fommamente nob'de 9 & dìfoprema eccellenza: eofi quella deU 
la natura è di me^anoiy quella deìlbuomo 9 è di bafiifiima degnila. Et quefia 
flx ottimamente dijfe mejjer Camiilo.Ma nell'opertotion dell'opra & del par* 
la*e deXbuomo fono V altre maniere proprie, 'Perciocheil ballare altretanto 
quarto altri fione^ piu,& d;re quanto b uero 9 &dipiUyh ce fa d)eda noiage 
nolmvnte ji fa.T^pi intendiamo bora etiandio quefte cofi»diJ]c l Tolito Ma in 
che sta 9 il far di nulla , molto. 0 coieflo rifpofi io 9 e proprio delie parole. Et è di 
tutti quegli buomini , i quali hanno l'ingegno poetico. Et di qui uiene 9 che i 
poet> fono chiamati ditóni. Terciocbe con lavoro attione^' Simigliano a D o > 
creando Oftch'efii di nulla molte cofe . Sorrifero ejii à quefio>& dfjero^ noi 
crcdeuamino che la dimnità de poeti sle/fe in altro . Ma diteci d.JJè il Caia" 
m'o delThiHoria alcuna co fa . Teroche mi pare che noi uaghiamo troppo fair 
de la propoHa . .Alhora io 9 quaft da fogpo rijcoffo , & recato in me > dopo al- 
quanto dijìt . Egli e douereebe noi ci riduciamo a lei . Et era ella a me hoggi- 
mxi di mente a/cita . Ma perauentura le cofe diuifate fin hora 9 ci recheranno 
per lei giouamento. Et mi dite noi meffer Camillo. Lbifloria , ella non è pd 
opra di Dio?Xp . 7^e della naturai 2\(e di lei. Ma fi deìihmmo.Si di lui > ri- 
fpofe egli. Ma ÓKiriprefi io 9 fattura,od opralo parole! VaroUydijfeegii. Ma» 
bene dea" opre bumane 9 & perauentura anco delle fatture . Veloce ingegno b 
il uoflro ò mzffer Camillo miofoggiunfi io ali)ora 9 pofc'ia che egli ua innanzi 
alla mia dim.uìda:ma datemi rijposla per dimanda . Cofi farò rifpcfe meffer 
Canhlo 9 ancbor che ella fia minuta richieflaqueBa. Ora mi ditcAifii io 9 con 
le parole non facciamo noi di nuìla 9 moltoi Si . Di menoj più . Et quefto . Et di 
tanto 9 cotantof Et coteslo anebora. Et anco di più, meno;cbe ci feordammò dì 
dir prima.Foi dite il ncroÀlffe egli . Hora dijii io 9 nella dcgnità 9 come slanno 
fra loro quelli affari ? S tanno 9 quanto io credo 9 riff>oft egli 9 nella maniera , 
che fivmogli affari propri di DioMla natura^ dell arte . Si che il primo 
babbi.t il primiero grado di degnità^r in feguen^a gli altri : & l ultimo che 
ad arte ('afi:miglia 9 fia d'ultima degràtà.Voi diuifate ottimamente rifpofi io. 
Ma al ter^o modo 9 cbe non ha fimiglia^e con l opre di Dio 9 ne della natura > 
ne deXartewn auuertite uoit Si auuerufco 9 riff ofc egli : anelyor ch'io non f op- 
pia di cu egfi fia proprio . Sembra à me nondimeno ch'egli fia di più degni- 
ta 9 che l'ultimo . Ottimamente ifìimate uoi meffer Camillo, dìfii io. Et il fa- 
pc* hora di cui egli fia proprio 9 non importa. Tur che noi mi f oppiate hora di- 
rebbe effendo thiHoria parole 9 di quali parole ella fia . Di quclle 9 che di nulla 
fd't-io moltoto di menOypiun di tanto 9 catantot o pure di piu 9 mer.o * Riflette à 
qurjit di fionda mejer Cam'llo un poco fofpefo & dona fembian%a che non fi 
Jzpeje rijbliiere À dire di qual fttfeJU tufcccorrendolOi difii eofi. T^on è eglino 
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Strozza mio,ujficio àell'hishrko dir il ueroì Cofi è fanu,rifì>ofe egli, the fio- 
Et dir d usro,riprefi io,h egli altroché ifprimere con parole co/i apunto,cu?ne 
fla la cofa ? Ttyn è altro nfpofe egli . Et lo ifpr intere cofi fitto , non e egli , 
far tanto con parole,quante e la cofa in fatti ? Tanto è fin^a fallo . L'hishri- 
co adunque riprefi io haurale parole del ter^p grado > C ofi pare diffe egli. 
Et cofi è uero rijbufi io . il che uedrete anco cofi, perche il dir meno di quel- 
lo che e,c di jf etto & imperfettione Di nulla pei far imito > e opra da poeti . 
Di meno far pili , b cofa da oratori^- di totali altri amplificatori delle cefi . 
HjTla fornente che per l'hifiorico ut fia il ter^ro gradofe ufficio fuo è dir il 
nero . Et dir il uero è dire ne menane più di quanta è la cofa . *A qucflo,an- 
chor che per lanouità de termini com 'io {Untai , tutto dubbiofo acconfimì lo 
Strofa . fa i 0 foggiunfi . Udir meno, è imperfettione, & per ciò ha ragio- 
neuAmentc l'ultimo luogo di degniti. Et il dir poetico,fi come fintile alia crea 
iiQ*t opra di Dio tiene il primo,laynpìàficatione pois laquale fanno fare gli ora- 
tori cir alcuni altrije nel fecondo.Et il dir il uero , è nel ter^p . Quitti rotta m 
un baleno , quella fifpefa d'animo , diffe lo Strofa : adunque il dir della bu - 
già fi terrà in piu,cheil dir del uero? Et il filofofo farà inferiore al poeta, & 
aWorator bugiardi i Intronai io albora per quefto dire, & fra' l fuo detto che 
diritto miparue,&fra'ldifcorfo primo,nonmipoteuaio framcìltffi d'irri- 
gare. Et dopo alquanto, di fii . In Hrettifiimo paffo mi hauete uoi cor,dotto,ò 
meffer Camillo , & non fb com'io me ne pofjà ufeire . Vero che io credo cln 
uoi uogliate inferire, ch'ufficio anco del filofìfo fia, dir il uero . Si,fin^a fallo 
rifpofe egli . 0 più toHo,riprefi io,di muefligare il nero ? Cotcfia è troppa 
fottiglie^a,rijpofc egli. Et io la credea per cofa di confiderationc . Ma pofeia 
che a uoi non piace , lafciamola . Et mirate sto fi sbrigami di quello luogo. 
Le cofe de Toet'hdegli Oratori,degli Hiflorici,<& de Filofohmn fono elleno pa 
role,o ferine ,o profondate? Si, fono. Et le parole rapprefcntav«i i fentimeti del 
l'animo? Si bzne.Et i fenthnenti dell animo jion fono egUno,o leuati dalle cofe* 
o finti dall' ammo fleffò,et generattfEtqueflo.Et leuati dalle cofefino quelli de 
Filofofi,et degli HifloriciìÉ uero. Et quegli de Toeii poffom effere,o tutti fimi 
od anco leuati in parte, & finti in altra? Et qucflo.Et quegli degli Oratori con 
viene che parimente fieno leuati in parte, & in altra parte finti* Et quefio an 
chora.Bene fia adunq; , foggiunfi io, che noi non difeur diamo fin ad bora . Ma 
mi dite appreffo.Le cofe che maggior fimiglian^a tengono co' nr caratteri di 
Dio,non fono elleno più perfette di quelle, che la tengono minore ? Cofi credo 
io che fia , rifpofè egli, ma quali caratteri dite uoi?La bonta,con laquale vuoile 
creare il tutto . La fapien%a con laquale feppe farlo . Et la potenza con la 
quale il fece. Hot a intendo diffe egli , ma à cheferua ciò , non fi penfare . La 
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potenza di Dio foggiunfi io, fi come quella che da compimento aW altre due,h 
di più perfezione uerfo di fe,& dell' altre:anchor che quanto in Dio, fta ella 
ali 1 altre eguale. Et queflo intendo rijpofe egli .Ma io non ueggo conno dipi 
che là uogliate inferire . Io uoleuadire, riprefi io, che il poeta haueua più 
della poteri%a,che il fìlofofo,& l'hiftorico non hamo -.potendo egli fingere ciò, 
che gli e in piacer e, & degli huomini & del mondo, & degli Dei. Et il filojò- 
fo,& l'hiftorico fieno astretti di dir quél tanto folamente , che loro porgono 
auanti le attioni noflre,& queflo umucrfo . Ma forfè à uoi parrà ch'io cer- 
chi troppo per fonile quegli paragoni . Cofimipare ueramente, rijpofe mejfer 
Camillo,oltra che egli mi paia,che ciò non faccia al cafo . Et uoi Sabbiatemi 
perijcufo,rijpofiio. Teròcbe à ciò mi induce la mia intronataggine,& la flret 
tcxja in che mi conduceflc . M a mirate , fe per que fta altra io me ne fui- 
luppo . Dite pure, il uero,tra le potente deW anima bumana, è compre fo dal- 
intclletto folo, & dalla ragione . É uero . Et gli huomini che ni ho io fecon- 
do la ragione ,& l'intelletto ,& fecondo il uero, fono pochi. Tochi f imi, rijpo- 
fe egli . Ma fen^a fine fono all'incontro quegli altri,cbe menano la lor uita 
fecondo le pafiioni,& la concupifcen%a . Infiniti fen%a dubbio fono cotefli , 
rifpofe egli . Et non ha dubbioso replicai , che i Toeti, & gli Oratori , nutri- 
rono, & aumuano le pafìioni^r gli affetti dell' animofità , & della concupi - 
fienai . Et per contrarigli biHorici,& i filofofi , con lo Studio loro del uero, 
nutrifcono la ragione, & l'intelletto .Cofi è, dijfe egli . Et però fono quefìi 
foggiunfi io,dà andar in mano à men perfine , Et quegli altri fono atti à com- 
mouere più il mondo . Queflo e uero , dijfe eglima di clye forridcte uoi t Egli 
è buona pe?ga riprefi io,che à gran pena io tengo le rifa . Et perche ciotdtffc. 
mejfer Camillo . Tcrochcio flupifco, rifpofi io,quale fpiriio fta quello,che k mi 
fpinga à ragionare cofi fcioccamente di cofaydella quale io non mi intenda nul 
la.Veroche una delle cofe ch'io non foja principale è qucfta della de^nità che 
la hiftoria tenga fopragli fcrittori d'altra fntta.Et tengo a gran noftra di- 
fauentura, bipartita di quel Sardo,iUjuale fi come ci dijjc, intendeua quella 
cofa molto bene : & ci haurebbc egli diflricato di cofi fatto labirinto , per Io- 
quale io mi riuolgo in mille modi,& non ne trouò l'ufcita . Et però ni priego, 
o noi lafciamo del tutto queflo penftcro,o prendiamo tempo a ripenfaruifopra. 
E acclamo come più ui piace, rifpofe mejfer Camillo . ^tlbora configliatift al- 
quanto injteme il Cataneo & il Volito Àijfe il Cataneo.jL me certamente pare 
ò Vatritiothc in poche parole fi pojfa rijòluere la quiftion prefente. 0 di gra- 
tta terminatela uoi , rifpofi io fubito. Et leuateciper bora , & perl'hutr^i l'a- 
nimo da quella confufione . io ui recberòdiffe egli,inrurzi la decifione che ne 
fece Cicerone, ilquale dicendo che opra di Oratore era lo fcriuere bifloria,mo- 



{Ira che egli riponga tuno,& l'altro in un mede fimo grado . Era io per ache- 
tarmi alhora alla autorità di Cicerone . Ma mejfer Camillo dijfe toflo. Cicero- 
ne fi lafciò ingannar e da TeopompOyche Oratore fu,& recò inhifioria la poli- 
tezza del fuo maeflo ìfocratc ♦ Da che fi lafciò anco ingannare il gran Critico 
lAbcarnaJJeo . Ma cotcHo che noi ditelo Cataneoh nulla . Rjf lette atfwra il 
Cataneo,come percolo >&dijjèy& perche e nulla queflo? Tavibe cofiyriff-o- 
fe alhor lo Stro%ga y ufcirebbe lo hifìorico de termini del uero , & farebbe di 
meno cofa, più . il che non effere officio fuo fi è ueduto y cofi fatto dire mi ri- 
chiamò indie troy & fletti cofi alquanto /òpra di me . Qmìuìo il Cataneo fog- 
giunfe . Et che uolete mi inferire deli ' *Alìcamaffeo > & di Teopompoi 
Foglio inferire io , 'rifpofe lo Strozza , che il farto ha differente mefite- 
re dal barbiere . Et che egli bifognauay che lo *AUcarnaffto , giudicale gli 
Infiorici indifferente foggia dagli Oratori . Io non focoteflo rifpofe il Ca- 
taneo . Ma fi fo io bene , che il uoflro dir e nulla . Terò che egli fi uede 
in fatti y die gli Infiorici più famofi , Liuio , Tucidide y Salluflio ,& gli 
altri y hanno ripiene le loro hifìorie di Orationi , lequali fono pur opra di 
Oratore. Et medefimamente ,ui fono per entro le loro hifìorie , laudi & 
biafimi infiniti . Vi fono anco delle acufey& delle diffefe , & altre cotali cefè 
da Oratori .A queflo nuffer Camillo fopra prefo da repetino colpo 3 riuolto à me 
difjèyet uo'h foccorrete a me y ò Tatritioi& à uoi fleffoyet al uero.Et io y ifpirato 
mi non fo d onde in un fubitoydifli cofi.Mcffer Camilloyio ui /occorrere i uolòtie 
riyfecodo ch'io potefl'htna te/fere entrato meffer T.Battifla fu particolari degli 
Infiorici, temo io di offendere Vanirne loro illuflr'h & uenerande: & di tirar- 
mi adoffograuifiimo cafligo.Et che offefa èffe egliy & qual cafligo è quefìo , 
che uoi temete? l^pnfapete uoi rifpofi io ,che molti degli huommi antichi per 
loro misfatti contra la pi€tà,& il douere fatti , affaliti dalle Eurie yfono pef- 
fimamente capitati iSi fo io difjè egli : ma che è coteflo i È ch'io non uorrei 
rifpofi ioyche uenendo io fu particolari de famofi hifìoriciy& laccrado la fama 
eterna figliuola delle loro fatiche illuflriyefii per ciò fdegnatU mi manda/fero 
le Furie intomoylequali nuouo Orefle mi face/fero diuenire . Volete uoi adunq; 
mancare di diffefa al ueroyfoggtunfe egliyper queflo timore cofi uovo f Io farò 
cofhrifpofi ioyper non mancare ne à uoi y ne al ueroych'io non nominerò ueruno. 
Tregando te uenerandayet alma madre dell' hi fìoria > fantifiima Clio. Voi clxio 
fonOy& da queflo meffer CamillO)& dal tuo Spirito coflretto a dire dcll'bifio- 
ria cioyche tu mi fpiriyche s alcuno della tua honoratiflima famiglia rimarra 
offe fo dalle mie parole fpirate date y uoglia tu temprare l'ira loro contra me, 
et raddolcire gli animi inacerbiti ,p, omettendo loroytantofìo d>iopcffa->dipur 
gar finitamente l'offefe fatte loro y con folenni Sacrificiy& con puri fimo & uer 

T> 2 



gtne ìnccìifo.Tra tanto tufantifilma Madre,gli affrena,& tepra.Bene l\a,dìffe 
n tutt'hcotcsla preghiera y etperò feguitate^r chiarite i noflri dubbi.jilhora 
i > imprefi cofi à dire. E* bi fogna c)k noi primamente mi diciate ,fe uoi dubitate 
che l hi fiorico per proprio obligojyabbia a dire il uero,o nò,di quella ce fa , che 
egli racco.ita.Diflero tutti .che queflo cra,fcnza fallo, ^tdunq; foggiunfi io,egli 
ìió dira,ne più del uero&e meno.Cofi è differo efiiSt dir il ueroié dire il fatto 
folo come tta.Et queHo anchora è uero.Adunq\ foggiunfi io,cgli nò fava orato 
re per man molo>nefiira orationi,?ie altro tale. 0,quejlo àifife il Cataneoycomc 
è oltre il nero* Cofi rifpofi io-T^on dicefle uoi,che il far oratione era cofa dell'o- 
ratore? Si Ufi, Et T oratore, jòggiiinfiiojion fa con parole di meno,piut Si. Ec 
coui admq\,come fono l'oratorie cofe,oltre il uero dell' hi florico. Qucfìo fem~ 
bra cfJWe qiiaklx cofudiffe alhora ilVolito.Ma io uorre'hche noi, cclfactJìe 
uedjre anco per altro. Et io fono contentoyiprefi io,cj- mirate ciocche mi detta 
bora & Vd:;ma,et Clio.Effe dicoriOyche chiunque dice più del nero di alcuna 
tofane egli il fa con due modin>ingra4idendocio>ài che fi parlalo aggiungen 
dogli altre coJè.Et quefìe,o falfco finte>o cofè lequafi andm che fieno uere 
non fieno però parti di lei, ne à lei pertinenti. Et perche uoi prendiate a pieno 
quefla ijpiratione, della prima manierarono tutti quegli mab^metUcbe gli hi 
honci fanno oltre il uero della cofa . Et quelli fono bifcrti nelThiHoria y da due 
potentifiimi Di-i del noflro cuore,Odio et jLmore.Vun de quali inalza , et l'al- 
tro abbaca oltre il merito le cofe. Della feconda fono tutte quelle, che efii rac- 
contano^ non fia uero,che elle fieno ,0 che fieno auuenute,et ciò fon lefalfe.L'j 
finte fono molte.et fra q ne si e, le orationi.Et di ciò è argomento chiaro al ftp e- 
re,che non cofi parlarono gli ami chinimi Romani, come gli fu parlare alcuno 
hifloricOide gli idtimi.Et i Lacedemoni non fauellarono mai della maiùcra->cbc 
?li fa alcuno Atheniefe ragionare. Intendetemi uoi meficr Clemente^ uoi al 
tri Signoritsi inteìidiamorifbofcro cfii.Et io jeguitai.Sono anco le fruole, che 
per uere altri raccontaci come alcune delle cole degli Ethiopi, dell' Indie, degli 
Hipcrboreij&d'ahriSi bene dijfeil Volito. Vani di hiP.oria poi,foggiuufi io, 
non fono tutte queir altre cofe,lequali non fono di quella attione,di cui fi è prò- 
polio narramento\Io non uì intendo bora ben bene dijfe il Volito.Si come è,ri- 
fpofi hjfe uolt de io fcriuere alcuna guerra, face fii pri nei pio,o attaccaci nel me 
<Sg cofa lontana da fatti prefi à fù-iuere. Tronto per do ui interutiame voi à 
baHan%a,riprefe egli gitecelo più chiaramente, lo 7 dirò in e(fewpio,ri$ofi ioy 
cofi fatto.S'io hauefii à diferiuere alcuna panicolar attiene, de tempi di Cicero 
ne ìontan principio farebbe,ch'io cominciala dall'origine della città S) raccon- 
tando alcuna jiff ncana cofa de tempi di Ciugurta , io trapGHefH > l'origine de 
primi bahitatorldd paefe,o faceti cotale altra digrefiione x di nulla al prefentt 
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negotio appartenente! ma folo ad ampliatione,& i diletto pofla. Et cintene a!- 
euno,di{fe il Cataneoyche eh habbia fatto? Si e,difii io,& depiufhmoft.Ma io- 
temo le Furie J^oifiete molto timido, rifpqfe egli 3 ma pur feguìtatc. "Non fono 
anco parti dell' hiftoria quelle yche di molto tempo fono paffate,o per altro dal 
nofìrj fitto lontane. Quale farebbe a dire ? èffe egli. Quale farebbe 3 rifpofi io> 
s'iohauefli à fcriuere la uh a di timone Mbcniefejo mi facefìi da alto dalla 
bcllezza,& dalla gronderà dell'attimo di alcun DamoneTeripolta.cjr rac- 
contaci le difauentureyche per cotali qualità d'animo , & di corpo ,gli fofjcro 
auuemce.O s'io hauejii a fcriuere la ulta di Tapa Leone ,andafn raccontando le 
prodezze di Gaflo di Fois,et la prefa dì Brcfcia ì & la rotta di F^auenna.Voi le 
andate ben ricercandoydijfc il Catancoycoteftc fottiglie-^e. Tronfino io,che il 
faccialo mefterT.Battifta rifpofi iojna blo fririto di Clio, il quale mi dice,chc 
e ui fono alcuni Infiorici a' quali prendendo di fcriuere n'ita altrui,raccotano tut 
ti i fatti di tutto il mondo ,cl>e aimcmtero in que tempi; anchor che nulla appar 
tengano à collùdi cui fi ferine. 0 quefla e beneftrana coJà,di(fc egli . Ter certa 
fi è dfòio,ma e!lafifa,& da molto nominati. Ora fia come utiole; non appar- 
tenuti all' hiftoria poi fono tutte quell'altre parti inferte in leiylequali tutto che 
nereynon però fanno per lo fine di lei. il quale è di infegnare à uiuere uh a dui 
le>et per quanto fi puobeata.Et quali fino cotefte altretdijfe UCataneo. Elle 
fono taliy quale e il diferiuere le dinife delle infegne y gli indoramenti dell'ar- 
mature yiguemimenti della pcrfona>ct le barde de canali ì } & fimiglianti altre 
cofe troppo minute. Sono foucrchi anco i rumori ,& le opihioni,che tiene il voi 
go di alcun fatto. Et cioy quando efti non fono cagione di alcuna attion illuflrc. 
Et quello uitio eproprio di coloro,i quali fcriuono le hiftorie de lor tempi. Voi 
dite il nero, rifpofe egli. Et è anco uero,rijpofi io y che fia loro proprio «/rio l'adu 
buone. Et quefto è nero. Et forfè alcun altro . Ma noi non diciamo nulla di 
coloro y che o per amarena d'animo o per altro tacciono molte delle Se- 
guite et aunenute cofe Hluftri.OyCOtefta è maliflima cofayriftofe egli : & degna 
di gran biafìmo.Ma quando ahri poi, foggiunfrioyoltra i fatti . Fi pone il fuo 
giudichy o lariprenfion d'altro fcrittore y o tate altra cofa , non efeono efti del 
narr amento? Si bene yrifpofe egli. Et quiuiio incontanente mi ammutii , quafì 
da grande incontro ritenuto. Alhor mejfer Camillo diffe.Et che ni è fopragiun 
to ò Tatritioyche cofi fubho fiete ammutito* È che lo jfciritojx meffer Camillo 
mioyuorrebbcyrifpofi ioyche una cofayche mi retta a dìre,io la dicefii. Et io per 
clye ella e cofa di grandiftimo buomOyCt molto dal mondo battuta in prrzg$> la 
ttorrti tacere. -peraocbe io temopttre il casligo 9 ch'io ui ho detto . Ma lo Jpirito 
di Clioy mi crucia^r mi tormenta,& efor%a ch'io la dica.Ditcla adur?q;>dip- 
fe egli. Egli è quefto d'ifii io,chs uièhiftorho di gran nome, ilquale,fcra atte 
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cofe da lui raccontate molte mite da filofofo dì/corre. Voi miete dire di TolU 
bio,diffe meffer Canti Ho. Et noi baurete,difi io tantofìoyd placare l anima fua, 
pofcia che mi l- battete nominato. Quefla farà mia cura,rifpofe egli . Ma come 
accufate mi cofi grande buomo in que di fior fi co fi belli,& cofi utili allo infe- 
gìiare di uiucre ulta ciudei Tutto cjuefto è uero y rifpofi io,ò mejjèr Camillo. Et 
il di fato e il mio, pofcia ci) io non ui aggiunfi la feconda conditionc della biflo 
riaJit quale e cìlal ri(poJe egli or come feconda ? In quefio modo,rifj>ofi io,cbe 
la prima fuiyil narrare cofe uere; la feconda,cofe tra gli I mommi feguite, & 
la ter$a,pcr insegnar di uiuere una ciuile,& quanto fi può beata. Et qual co- 
fa fkjijfc egliyla feconda contra Volibioi^pn più contra di lui y ri/pofi io fa el- 
laycbe contra qual fi mglia ebe il face ff e. Terochel hi florico, quando racconta 
le feguite cofe, eglifta dentro a termini fmi.Ma quando eipaffa a ricercarne 
le cagioni nafeofle , egli diuien filofofo.Et io uùrrei, rifpofe egk;che tutti gli in 
fiorici, foffero cofi mifli di Filofjfo, & d'hifiorico^ome fi h Tolibio.Di coteflo 

10 non mi impaccio,rifpofi io . Ma quale opinion portatemi della dijpofìtione , 
con ebe egli ordinò Ibifloria fuatlo non ne porto ucruna>rifpofi io . Terciocbe 

11 timore pr c fo,non me ne lafcia entrar alcuna ; & ha ch'mfo Ventrata a tutte, 
Timor di cbs^ diffe il Volito . Timor di nominare qual fi è biftoricoa-i/pofi io . 
Voi bauete adunq;,diffe il Cataneo,di nero cuor di lepre. Ma ditecene almeno 
alcuna cofa in generale. Terciocbe io fento boggidi farne di gran rumori . *Al 
contrario degli amicbi,i quali non ne parlarono mai , cofi ìbebbero in poco. 
*An%i Ibebbero efii in troppo ,rifpofi io; et fila temerono, ebe efli non foflen- 
nero pure di guatarla . Tercioclìe nel nero, ella è di fiero uolto.F atelaci adivi q; 
uedere, diffe meffer Camillo cofi fiera.Et in qual guifa per Dio,rifpofi io, co que 
Ho cmre di coniglio? Se perauentura nuoua ifpiration di Clio , non me ne dona 
ardire. Et e mi fembra,cbe di già iolmifenta falire per le ucnc.Bene è adunq; 
diffe lo Strvrga>& ditecene Quando noi dimandate, ripr e fi io alìma pieno di 
nuouo fpintOydella difpofitione deirbifloria , mi dimandate dell'ordine fiw; & 
uorrefic papere àn qual modo fi deano ordinar per entro à lei le narrar 'a ni di l 
tattioni.i^on cofi? Cofi per certo,diffe egli. Et ordinare , riprefi io, dimandate 
forfè il porre qui unadr altra la in lunga fcbiera y & quefla prima, & quella 
poi?Cotefloftc[fo,rilpo(b egli. Et mgliamo noi parlare bora,riprefi io, deli ordi- 
ne di tutte le cof *£r di tutte le fetenze, & di tutti i parlari # del? fattoria fo- 
la? Di quefla foladiffe il Cataneo:& uoi mi fembrate un huom eflremo,che da 
nulla mglia falire à tutto . J^on marauiglia rifpofi io.Verciocbe fono io bora 
gonfio di quefio fpirito come un pallone, ebe mto pur non balza, et pieno mia. 
Ma io fono contento di non inaerarmi, 'ma ui bolero inanzi rafente à terra. 
Egli è ragione diffe il Vol.to,cbe mi poetico fauelliatefofcia che bauete entro 



fpirito di Mufa.Et dico cofi,riprefi io,che lo hiflorico ci ferme o una attione,o 
piu.É necefjàriodiffeegli»Sepiu,o teffute ad un fio, foggtwifi io, quali fono 
quelle tutte di un hnperio,opiu,dipiu imperu indri'^gate uerfo un fine. 0 più 
/concatenate, & non Irnienti congiuntion tra loro .dolete uoi forfè dire, diflè il 
Cataneo,che della prima maniera delle piu,fia l'hifloria di Limonella feconda 
quella di Tolibio: or della terza quella dì Diodorof Sembra ci) io uoglia dir di 
questo modo,rifpofi io . Ma fe ella è poi un anione, egli èfor%a,che ella jia o 
Jcmplu:e,et fen^parti^ualefuperauentura di pochi amiti' affedio di B^odi. 0 
ch'ella habbia parti ; quale la prima,et la feconda guerra che fecero Bimani 
co' Cartagine fi. Lequalt lyebbero cofi fatte parti, che per feficffe furono grandi 
anioni. Et quefio, come intendete Hoii difje lo Stroxja.Qmleeilpaffaggio,ri- 
jpofi iojn Italia d '^Annibale, & poi quello d'Jffdr ubale ;& quello di Scipione 
in Ifpagna prima,& dopo in Affrica-.^ cofi fune altre. Bene fin diffe il Cata 
neo,& noi ui intendiamo. Hora prendendo,riprefi io,la fempUce amonprimie 
ramentedìco che ella fi dee raccontar come fu in fatti,& ueramente. Et non 
qucfla fòla,rifpofe egli,ma & quella di più par ti, & l'altre tutte . Se egli cofi 
tu piace, rifpofi io,& fia cofi. Ma mirate à quefio ci) hora mi fole nella mente. 
A che* diffe egli. Ch'io poffo, rifpofi alteramente raccontando l'afjedio di %o- 
di , confondere nella narr ottone le circoftantie fue: & dire prima il numero 
delle genti y& dell' armatadr degli altri flromentifuoi , & apprefjò contar la 
cagione perche ui uemtero.Voi difcriueril luogo: quindi {porre chi foffe l'atto- 
re di questa anione: et teffere il modo con che egli l'afjedio : & qual fucceffo 
hebbt :& poi, quale attionfu quefla,& à qual tempo fatatoti cofi la potrei 

10 contare? Si potrefle uoi per certo, diffe lo Stro^raxna ne a gloria nostra, ne 
ad utile altrui. Et perche nò-difli io Ter che uoi haurefle con f ufo, rifpofe egli,et 

11 fatto Heffotft lo'ngegno de lettori, il quale è bifògmfi fempre di distinta co 
gnitione.Io m'auueggo,ò meffer Camillo,rifpofi io, che uoi dite il nero . Ma mi 
diteda cognition dtflintajiafce forfè ella dalla distintion delfkttOy& del narra 
mento-,0 Li di siine km di questi, uiene dalla diflintion di lei * Quefla,fìn%a dub- 
bicela quelle, rifpofe egli. Chi adunq; narrerà diflinto tifano, riprefi io,porgc- 
rà distinta cognitione allongegno de leggenti. Sen%a fallo porgerà. Tutta opra 
adunq; dee lo fcrittore dell'historia porre,perche egli diflinto,£r ordinato con 
ti il fatto, che egli narra.Tutta certamentcrifpofe egli. Ora mirate riprefi io, 
s'egli ui fèmbra effere neceffario quefio, che lo historico,o tritoni il fatto ordina 
to per fe fteffo,& cofi il narri?) trottandolo confufo,cgli il diflingua nel ftto nar- 
ramento.La dimftone certamente, rifpofe egli,h neceffaria.Et nell'uri modo può 
te effere,& nell'altro. Ma egli haur ebbe, fecondo ch'io flimo,minor fatica mol 
tOyriprefi io; &perciò,piu uolontier ì imprenderebbe > fe egli ordinato per fe 



sìcfo il fatto ritrouaffc.lslpn ha dubbio.EtJarebbeperai^turà queflo aiico pia 
legato,chc quello ch'egli dafefi foJJ'eimaginato. Sarebbe di uero.Et non itogli* 
mo mi ueder,difii io,Je le circoftantic deW anione fono per/e fleflè ordinate;& 
l'uva dopo l'altra difoofleper naturato fe pur uengano infieme a cafo* si uoglia 
mo certamente diffe il Cataneo.Et elle fono quelle difii locatore, cagione,tem 
p >,luogo 9 modoj& itlromcntOyO fono pure alne,ò più f* ì^e altre, ne più , dijjè 
c^li. Mi rat e, s'egli fembra anco a uoi,qiu?!loih'àme. Et che- Che quella necef 
fedamente e primiera a 1 !' altre, che precede a tutte.Cotelìo b uerijiimo dijfe il 
Volito. Ut a me fembra adunq; riprefi io,che l'attore à tutte l'altre uada auan 
ti.Tercioche fe e non ui foffe coftuiynon ui farebbe per modo muno l anione #e 
per confeg>icnte l'altrc.Voi dite uero,ri[pofd egli.L attore adunq; b quelloyche 
moffo da qualche cagione^ diliberà di far l 'anione; & trottati gli ftt omenti fe 
ne uà in luogo Jone puo,o conmen farla.Et quim o fecondo la dijpofition del 
luogo, o fecondo altro accidente, che gli occorra,ritroua il modo di operarla. Et 
queflo oprare credo io che bene flea,à chia?narla anione. J^ella coda dcllaqu»l 
opra finitaci fuccefjo ui fla,at toccato. T^on cofi pare à uoi tutti cheflia la iofJ 
Si pare certamente, rijpofero efii.Xpi adunq; cofi non cipenfando IMiam tro 
nato l'ordine di quelle circosiantie.In qual modo? Cofi che prima fia l'attore, 
quindi la cagionagli flrome ti poi, il luogo,il modoS anione fleffa^tdfucceffo. 
Mojlra che cofi flca,diffe il Tolito.Et come ui fiamo improuifo giunti addo/fot 
Etcio,ofemp/e,operlop'iuflacofi difii io .Cofi pare jijfe egli. Ma inqualbu 
ca b Tatrit'io,ui fi e nafcoflo il tepo?di(fe alkor lo Strox^yche in queflo ordine 
non componili tempo,rifpofi iofembra à me efiere una certa cofa,che il cielo 
Jhuta dalla codawl modo che laragno la fua telaio lafeta il baco.Et uolgtdo 
fifempre intorno il fi trafiina d'ietrodr fe ne auuolge dentro.Tal che eglifi è 
po(lo nella lunghi ftima antichità degli anm,wi altifiimo manto di tempo addof 
fo . il quale , coprendo Inhche tutte le cofe cuopre , cuopreanco tutte le cofe, 
che fono entro à lui.Coteflo io comprcndo,rifpqfè egli.-ma perche il ditcìTer que 
flo,ri]>ofi hychs egli mi pare comprendere^ lo attore,& la cagione,& l'al- 
tre cofe,&- l'anione Et non folo una,ma tutte quelle che hoggi fi fan per tutto 
il mondo,& quelle,che fi faran dimane,& che fi fono fatte, o fi faranno per 
mille annido per cento mila.l^eper queflo io ut intedojr'tprefe egli.Egli b adun 
que, perche io noi fo dire,rijpofi io. Ma io tenterò di dirlo aperto an quella gui 
fa. Ch* io non fo à qual de fuoi compagni il tempo uada inondi > o a quai dopo, 
correndo egli per tutti efii.Voi dite uero, dijfe meffer Camillo,di tutto il man- 
to del tempo . Ma è alno delle parti di lui . Conciofia cofa che altra parte del 
manto cuopra le (palle d'Intorno , altra le braccia^dna il peno , & alna aU 
trefi l'altre parti.Hora io feorgo difii io fubito,che uoi intendete, che altro tem 
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po h quello di ciafcuna circoflantia.Cofi intendo io di uero,riJpofe egli. Orditeti 
Àete s'io dirò bene, foggiunfi io . Se I bislorico dourà difiinguere il fatto della 
femplice anione fecondo l'ordine che per natura fi porta il fatto fico, egli bau 
rà a dir prima lattorejopo la cagione vipprejjo l'apparecchio, &glifiromen 
ti,quindi il luogo,&poi il modo dell'operar lattione,& in ultimo il fi.ccejfo. 
Cofi dourà fare. Et po che il tempo foggiunfi io,e communc manto a tutte,ma 
diuerfo di cia/cuna,egli l'andrà partendo per lo loro doffo,fi che fe huopo fia,cia 
fcuna habbia il fitto chela cuopra.Voi dite ottimamente, legnali parti poi tui 
te congiunte insieme, far anno la tela della duration del tempo di tutta l anio- 
ne. Et quello dite bene. Cofi aduna; narrandoci IhiHorico , non filo ci haurà 
detto il nero di tutta l' anione , ma anco il ci haurà detto in ordine difiinto fi 
fattamente, che diflint a cognitione ne potrà altri prendere, Cofi farà fetida al- 
cunfhllo.Et con tanto,non habbiamo noi^ìfìi io,ff edita quella fi?nplice anio- 
ne? Si habbiamo,rifpofe egli. Ma e mi entra bora uno fpauento forte addojfo, 
foggiunfi io,mirando all'attion composla:& à quelle più, o mfeenti da un prin 
cipio,o indr^te ad un fine, o nò. Et perche coletto? dijfe il Cataneo.Terche ri 
fpofi io,fe più parti (Cattione,o più attioni intere infieme,fi f arano in una dura 
tion medefima di tempo,non fi io quale ponga lhifiorico,ò auanti,o dopo.Qua 
le farebbe Mimando eglijm effempio ? perche io non ni intendo chiaro.Quale fa 
rebbe,riJpofi io biella medefima attiene della guerra d'Annibale, mentre egli 
feendea in Italia j Bjmtani mandauano V. Scipione in lfpagna.Et mentre que 
gli,rompeagli efferati E^mani^quefli di làfaceagran fatti . Et quando i Bi- 
mani combattean la Sicilia co y Cartaginefi;Cleomene in Teloponefo combat tea 
gli MhelEt quando Temifiocle cacciò di Grecia Serfean Ethiopiaper cafo, 
fifaceua altro.Et Ima m intendeteti^ anco apieno,riffofe egli, lo uoglio di- 
re, foggiunfi io, che tn bifioria [par fa no hanno le cofe colleganza infieme,fi ch'io 
debba per necefiità porre quehaprimiera,& quella feconda,effendo elleno tut 
te in un tempo fuccedute.Queflo intendo & è uero.Terò che nulla difficultà,fe 
hi diuerfi ellefojfero auuenute. Trulla difficoltà dijfe egli . Tiella maniera che 
quelle piu,foggiunfi io,che da un principio nafeono lima dopo l'altra. Cofi. Ma 
in quelle,foggiunfi io,come farà,che fono ad un firn dallo fcrittore incaminate? 
qualifonoquellediVolibiotdicetteuoi.Silepiude primi libri intefi io, dijfe 
egli.Tercioche e'uene fono di quelletbe nulla fanno per quel fine . Di quefle 
io non fx>cura,rijj)ofiio.Ma quelle che pur fanno per quel fine, & fono da lui 
egualmente diflant'h& non hanno tra loro altra partitella che del tempo, nel 
quale fleffo elle fon nate; quale necefìità mi porger aitno,cti io dica allo bislori- 
co,che ponga l una in quello luogott l altra in quellott^iunapareà me;diffèlo 
S troxgaXt cofi farà perauétura anco, foggiunfi io,delle parti di un'attion coni 



pofla, quando altra parte non nafta da altra. Tercioche cofi Vwa onderà fem 
tre primiera all' altra. inderà a ragione. Mas egli e ciofarà tra lor dijfer&l 
io anco di tempo,Si farà di neceflita,rifpcfc egli;Ma la noflra fatica prtjente, 
riprefi iojt di àifcerncre dellattioni,o deUe pam ratte in un tempo, quale uada 
prima in narramelo hiflorico, & qual feconda . Queflo ebora nostra fatica, 
rilpofe egli . Come adunque ce ne allegieremo noi ! dtfsi io • Di queflo io non 
fóydiffe egli; & bi fogna ponti fupenfiero Mirate per gratia in queftortatofog- 
giunfi io, & aiutatemi tutti. Se elle 0 parti* anioni, non ci recheranno [eco 
mima necefìità di ordinarle, 0 inondi 0 dietro,noi non le potremo per necefii- 
tà cofi dljporre. E ogni necefìità che no*Adunqiie,f)ggiunfi io ,fe non confufi 
le uorrem narrarti ordine che lor daremo farà di noflro arbitrio . S ara per 
certo . Et in noflro arbitrio è di narrarle , 0 tutte intiere in una fltfa,o quafi 
fregandole in diuerfe.Et à me fembra,che in altra mainerà rum fipoJJa.C er~ 
tamem e nò. Ma in qual de due modi, riprefi io,piu toflotCoteflo noi non [op- 
piamo y differo efii :&auo tocca il dirlo, pofeia che ni fiete enpo infunato . 
Egli è ben ragione,rifpofi io , & io non mancherò di ricercarlo ,però uopo, in* 
fieme.Et per tanto mi rammentate. K^pn dicemmo noi poco orrzi,che lapiimie 
ra cura deWhifloico era,raccontar il uero? Si. Et la feconda laUflintione del 
l'intendimento altrui? Et queflo. Et che il uero fi potea,& con fitfo,& diftin- 
to dire? Cofi. Ma lo intendimento uenire fola da diflintione t Da queflo . Ma 
quelle attiod,o parti,che noi al prefente difiorriamo,non hanno tra loro nata 
tal dislintion di precedenza.^ Conviene adunque che gliele diamo tale noi, 
che faccia per lo difetto brodr pvr compimento dello intendimento altrui. 
Conine ne fenra fallo . Et ciò farà in qual guifa più facilmente , 0 non ondo- 
le intiere , 0 fregate t Queflo è quello , che ci da d'^fkultà s dijje meffer C a~ 
nullo : & è uoflra opra far loci piano. Et io credo , che egli fio meflien di dir 
uidere cofi ,fo^giunfi io ; cJ?e fe cUe'mfiere. ci deano maggior chiarezza , che 
intiere le narriamo . Et fe {peliate maggiore la ci deano , che ffr?Zf*< 
Voi dite bene cofi in generale , rifpofe egli , ma noi ui uorremmo più baffo . 
Et io fìendero per compiacerti, s'io potrò. Ma prima dell' att ioni ojparfe* 
legate ad un fine fauelliamo,& poi delle parti di una . Di queflo , come più 
n'aggrada , rijpofe egli , & il Cataneo . Or io dico cofhfoggiunfi io,che à me 
fi fa, che più chiara cognitum del corpo humano ha l'occhio , ueggendolo co- 
fi legato infiemc,che fe ^li ne uedeffe qui un membro , & colà un'altro , nei 
modo die fu fparfo jLbfirto . *{on ha dubbio di ciò,dif}e il Volito . La leg- 
atura adunque fa , che più chiaro conofeimento huomn' bobbio . la Ur 
gaturailfa. Et cofi anco à ragion neh" attioni farà ilmedefimo la legatu- 
ra . È ragione. Et anco lo ifyeriemg il uuok/iprefi io } perciò che cofi /(?• 
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te neWattìon fempUce la legatura delle ctrcoslantie . £* uero , riffofe egii,& 
mi ricorda. Ma le attioni,cbe noi diciamo Jpàrfè , & differenti , quanta lega- 
tura hanno tra loro,? hanno nel tempOyet in altro nò . J^on par che in altro . 
Chi adunq; bene legherà il tempo di quefie anioni, più chiara fora la lor cogni 
itone. È neceffario.Et quanto migliore farà quesla legatura del tempo, & più 
flretta,tanto maggiore farà la chiare zja. É ogni nece fiità,diffe egli. Et a me 
tutto il contrario fembra^difìi io allma.Et in qual modo per Diofdijfe egli. In 
questo , rijpofi io, che la maggiore flrette^a del tempo , fono i momenti . 
non cofit Ter certo fi. Chi adunq; in hisloria contaffe di quefla guifa. Il pri- 
mo momento del talgiornoan Acha'ia fu fatto quefio,<& in Sicilia quello. Et 
il fecondo momento qui una cofa,& colà un'altra. Et nel terrò altrefi , & nel 
quarto,ct negli altri ^t qui,et colà le corali altre cofe:& cofi in tutti gli altri 
momenti infiniti form che la ci deffe chiarifiima la narratione?Ofiurijlìnia la 
ci darebbe in queflo modo,rijpofe egli;Ma fi altri per meje hqre,o per bore in 
tierelacideffeyquale farebbe ella* Ofcura parimente .Ma fe per me^i giorni, 
o per intieri? Ciò farebbe giornale s& non hifloria.Ma fe per meft > riprefi io ,o 
f enfiagioni dell'annoi per gli anni? Et cotcslo altro, fiirebbono stanali rijpofi 
egli,& non hifloria.Et come non bittoriatdifti io ; T^pn hisloria slcfa , rifi ofe 
egU,quale noi bora la uogliamo.Et quale la uolete uqitdifìi io.Quale è quella 
rijpofi egli gite ci racco u a l ustioni fiefi: & della quale già pe-rja fauelliamo. 
7{pn è adunq; la legatura del tempo fola^ueUa che faccia chiarifiima Lbislo 
ruypofcta cìje lo firettifiimo tempo, la ci rende ofcuriftima.Ter certo nò, in al- 
cun modo rifpjfe egli. Ma io non fo quale altra legatura altri fi pofjà imagim 
re, oltre a quejla del tempo,chc quella che ha l'anione con le fue circoslamic. 
Tera'icntura ni una, rijpofi il Cataneo.Ma di cicdìjii io, non habbiam noi più 
tenzone. Ma fi,di due attion contemporali, quale dea precedere,et qual figuire 
in narr amento. Si di queflo.Come adunq\ onderà quefla bifogva, pofeia cl?e el 
le non hanno altra conuenien%a tnfieme che del tempoiet queflo corropa la lor 
chiarezza? Per certo io non ueggo altro fcampo, diffe aUjor il Cataneo , che di 
rimettere tutto ciò allo arbitrio dello firittorethe a fio modo la disi ingiù ;pur 
che chiara la ci dia . Ma fe lo fcrittore ui pregaffe difii con quefie, o confimili 
preghiere.O Cataieogetiliflimoao ho animo di fcriucrc hifloria difparfi attio 
rù;?na io non fo da me,quale ponga nel primo Luogodr quale nel ficondo.Lapn 
de io uipriego per Li nobiltà del uoHro animoanfegnatemi noi che il potete fa 
re; per cioche Retorico fino fiete , in qual modo debbo io regola e la mia frit- 
tura ? Solerrcbbeui V animo di negar cofa ueruna à fi be' prieghi ? Ter cer- 
to nò, rijpofi egli , quando io'l fapefli . Ma noi fapendo , noi potrei . Stu- 
diafe adunque di faperlo figgiunfi io, perche uoi fiate preflo, & al bifigno* 



altrui , vjr ali Ima uoìlra . Ter me io non mi mancherei mai ri/pofe e^li; 
maio non mi Jo porre in uiadi ritrouarlo: & pure è gran pexgacbe tutù in 
fiemeui perdiamo tempo per accodarlo. Mutamòci dunque l uni altro, 
rijpofi io , che egli mi par di uedere, che e' non ci manchi molta slrada. Co- 
fi facciamo difle lo Strofa. Si, ma andiamo , riprefi io, a dirittura di 
qui. il tempo folo non ci da chiarella del narr amento. 2\{ò. Et due at- 
tiompojfono in un tempo far fi ! Si. Ma non narrar fi. Tyo. in diuerfi adun- 
que? Si. Vna adunque prima ,& l'altra poi . Cofi. 0 jpe^ata,o intiera. 
Si. Et la /pepita e manco chiara ; fi come non fu conofeiuto Ubfirto 
fparfo . Cofi morirà . \ejla adunque a necefiità,che ella fi ponga in narrato- 
ne tutta intiera . U necejìita per certo, dijfe meffer Camillo. Ma in qual mo- 
do conofeeremo noi , che elle fieno nate tutte in un tempo , & non prendere 
errore in crederle in diuerfi tempi' fatte* Se lohijlorko Udirà ,o prima ,o 
dopo, rìjpofe egli . Ottimamente dite noi ò meffer Camillo. Et non è il tem- 
poy/econdo che pare, la prima cofa ncWhisloria . Ter certo nò. Ma fi Vat- 
tione. Certo fi. Et il tempo ui fi pone, foggiunfi io, per far faper altrui, 
come quell'anione fia col moto de cieli cantinata ,& come i mouimenti del 
minore mondo , fieno andati di pan con que' del maggiore . Sembra certa- 
mente che non per altro . Et cofi habbiamo fornita la cerca della Uefa dcU 
l'anioni diuerfe , & deUe frarfe . Si , rif^ofe egli , Ma delle parti d'un 
attion comporta , come farà t lo non fo,diffe egli . Forfè alla medefi- 
ma maniera i Terauentura , ma io non ui intendo , rijpofe egli . Le par- 
ti , che noi diciamo , foggiunfi io , ancìm che parti fieno d'altra maggior 
anione , fono elleno però anco anioni . Sono per certo . Et fe anioni , 
elle non fi deono dire jpe^ate , & rotte , come ne anco l'altre dette . Mei 
{Ira che nò fecondo ragione . Si fornirà adunque la Uefa di una qual più 
piacerà allo fcrittore tutta mu ra , & poi fi uerrà all'altra . Cofi uorrà 
far fi . Et accompagnar ui il tempo fempr e , per ch'altri fappìa , come el- 
la fia cor fa col corfo dall'altre parti fue,&del mondo . Cofi bene Va- 
ra dijfe egli . Et do s'intenda parimente dell'anioni di due contrarie 
f anioni , & di quelle d'una . Come dite uoi cottilo ? dijfe il Cataneo 
Comefe i Bimani in uno slejfo tempo hauejfer fitto anione, & in & 
c'dia,&in Ijpagna, o altroue . Quello intendo. Ter contrarie , fi fan- 
no & le fedi t ioni, &le guerre. Laonde è meslierdi dire, le opcratio- 
M>&di quelle , & di quelle . Hora intendo quefio anchora . Ma quan- 
do elle fi congiungono difii io , quelle contrarie , come in una giornata, in 
mo affalto , & in fitnili altre , in qual guifa fi dee fare , che bene sica <? 
CoteHo io nonfo , dijfe egli . >AUa uentura riprefi io, cofi, che luna a 
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poco a poco fi conduca col narramento ad un termino finito , & quiui farla 
afrettare tanto, che anco l'altra uiciarriui . Et quale esempio ci dareSle 
mi di ciò ì diffe lo Strozza . Ma mentre io mi uo rauuolgetido nella mente 
per darne effempio d'hifloria, foprauennero fcolari loro amici, che furono ca- 
gione > che il ragionamento noHro paffaffe in altro, 
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